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1. Introduzione  

La preadolescenza è definita come quella fase del primo sviluppo umano che va all’incirca dai 6 ai 

12 anni (Guhn et al., 2012), e che costituisce la fase intermedia tra infanzia ed adolescenza. Questa 

fase da un lato può essere molto influenzata dalle esperienze vissute durante la prima infanzia, 

dall’altro rappresenta un periodo critico per lo sviluppo futuro della salute della persona. 

Per esempio, è durante la preadolescenza che le personalità, i comportamenti e le competenze dei 

bambini si consolidano in forme che persistono poi nell’adolescenza e nell’età adulta. In questa fase 

della vita si sviluppano capacità cognitive che permettono di risolvere problemi più complessi e che 

rendono capaci di costruire relazioni di amicizia più intime. Cambia, in generale, il modo in cui i 

ragazzi capiscono se stessi e gli altri. Questi cambiamenti riguardano anche l’immagine corporea 

che, di conseguenza, si connota anche di caratteristiche psicologiche e non solo concrete ed 

osservabili. Inoltre acquista maggior rilevanza il confronto con i pari grazie all’aumentata capacità 

di mettersi nella prospettiva degli altri.  

E’ importante che l’adolescente non resti solo nel suo processo di crescita ma venga aiutato a 

sviluppare attivamente non solo le competenze cognitive ma anche quelle emotive e socio-

relazionali, connesse sia ad un maggior benessere dell’adolescente stesso sia all’attenzione per 

l’altro e alla vita democratica (Cattellino, Calandri,  Begotti & Borca, 2006). 

Dopo una panoramica generale sul concetto di benessere sociale ed emozionale nella 

preadolescenza,  ci si focalizza sull’immagine corporea e sulla relazione di questa con il benessere 

sociale ed emozionale, in particolare con la paura del giudizio degli altri e con la qualità delle 

relazioni con i pari. Nel dettaglio, si vuole approfondire come la paura del giudizio influenza 

l’immagine corporea e studiare quale relazione sussiste tra il rapporto con il proprio corpo e la 

qualità delle relazioni con i pari.   

Allo scopo di indagare questi aspetti è stata svolta una raccolta dati su classi di prima e seconda 

media e su un gruppo di terza media tramite il questionario Capire le nostre vite, la versione italiana 

del questionario Middle Years Development Instrument (MDI) che, inserito in un’indagine più 

ampia partita nel 2011, sta monitorando su larga scala il benessere degli allievi in questa fascia di 

età. Sono state quindi analizzate le risposte ad alcune domande e le correlazioni tra gli item relativi 

all’immagine corporea, alla paura del giudizio e, più in generale, alla qualità delle relazioni con i 

coetanei.  
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Per analizzare in modo più approfondito le correlazioni tra immagine corporea, paura del giudizio e 

qualità delle relazioni con i pari, in aggiunta al questionario sono state proposte delle interviste 

scritte a tutti gli allievi del gruppo di terza media, utili a selezionare due soggetti a cui sono state 

sottoposte delle interviste orali.  

L’analisi delle risposte al questionario e delle interviste orali e scritte ha permesso di trarre 

conclusioni generali molto interessanti.  
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2. Quadro teorico  

2.1 Benessere sociale ed emozionale nella preadolescenza  

Gli anni della preadolescenza sono caratterizzati da importanti cambiamenti nello sviluppo 

cognitivo e socio-emozionale. In particolare, una volta lasciata alle spalle l’infanzia, i bambini 

fanno esperienza di una rapida crescita cognitiva e iniziano ad acquisire abilità che permettono loro 

di mettersi nella prospettiva degli altri, di diventare più riflessivi e consapevoli di sé. 

Durante la preadolescenza i ragazzi e le ragazze affrontano numerosi compiti di sviluppo legati alla 

costruzione e ridefinizione della propria identità, alla trasformazione delle relazioni sociali con 

adulti e pari, all’assunzione di comportamenti nuovi che vengono poi a configurarsi come veri e 

propri stili di vita.  La percezione di sé e l’orientamento verso la scuola e verso la propria 

realizzazione personale sviluppati in questa fase della vita daranno forma al loro futuro successo 

nella scuola, nel lavoro e nella vita. La varietà di competenze e di interessi sviluppati in questo 

periodo sono infatti alla base della nascita di duraturi sentimenti di competenza e stima personale e 

di fiducia di poter padroneggiare e controllare il proprio mondo. 

Quando queste esperienze non sono supportate, il bambino sviluppa un senso di inferiorità e perde 

il senso di competenza necessario per il raggiungimento del successo futuro. In condizioni 

favorevoli, invece, il preadolescente vive in condizioni di “benessere sociale ed emozionale”, da 

intendersi, quindi, come il sentirsi bene con se stesso e relazionarsi positivamente con gli altri 

(Schonert-Reichl, 2011).  

2.2 L’utilizzo del Middle Years Development Instrument (MDI) come strumento di indagine  

Sviluppato grazie alla collaborazione tra ricercatori ed educatori della Vancouver School Board, 

della United Way of the Lower Mainland (UWLM) e del Human Early Learning Partnership presso 

l'Università della British Columbia, l’MDI è un questionario anonimo progettato per raccogliere 

informazioni direttamente dai bambini canadesi in età tra i 9 ed i 12 anni (Schonert-Reichl et al., 

2012). La fascia di età considerata è ritenuta significativa in quanto  è il periodo in cui si presentano 

significative transizioni per lo sviluppo sociale ed emozionale che pongono le basi per il successivo 

sviluppo dell’adolescente. Lo scopo del progetto è indagare come stanno i ragazzi e come il modo 

di impiegare il tempo extra scolastico influenza il loro benessere sociale ed emozionale globale. Le 
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informazioni raccolte attraverso il questionario sono state raccolte nel report Middle childhood 

inside and out: The psychological and social worlds of Canadian children ages 9-12 (Schonert-

Reichl, 2011) e sono pensate nell’ottica di un utilizzo da parte di scuole e comunità per discutere, 

pianificare e implementare pratiche e politiche che contribuiscano a creare ambienti positivi per i 

bambini. E’ per questi stessi motivi che anche in diversi istituti scolastici del Canton Ticino da 

alcuni anni si sottopone il questionario ad allievi del primo biennio di scuola media.  

Più nel dettaglio, l’MDI indaga cinque dimensioni: 

 lo sviluppo sociale ed emozionale (l'empatia, l'ottimismo, la felicità, il comportamento 

prosociale, l'autostima, il benessere psichico); 

 le relazioni (le relazioni con gli adulti a casa, a scuola, e nel vicinato, tra pari, le amicizie, il 

senso di appartenenza); 

 le esperienze scolastiche (l'autoefficacia, il clima scolastico, il supporto della scuola, gli 

obiettivi futuri, le esperienze di bullismo); 

 la salute fisica e il benessere (la salute generale, l'immagine del corpo, le abitudini 

alimentari, il sonno); 

 l'uso del tempo libero extra-scolastico (la partecipazione ad attività e a programmi 

organizzati e strutturati, i desideri e gli ostacoli ad attività del dopo-scuola). 

2.3 Definizione del benessere sociale ed emozionale nella preadolescenza   

Per spiegare più in dettaglio cosa si intende per “benessere sociale ed emozionale” si può fare 

riferimento al già citato report  Middle childhood inside and out: The psychological and social 

worlds of Canadian children ages 9-12.  

La ricerca associa il benessere sociale ed emozionale ad alcuni costrutti o indicatori. Alcuni sono 

più legati alla componente “emozionale”:  

 Ottimismo, definito come prospettiva positiva sul mondo e sul futuro. L’ottimismo è una 

preziosa risorsa psicologica che serve come fattore protettivo per la salute sia fisica sia 

mentale. L’ottimismo svolge una funzione importante nell’autoregolazione del 

comportamento ed è strettamente legato ad uno sviluppo positivo e ad un generale senso di 

benessere. Dal punto di vista sociale l’ottimismo sembra avere un ruolo significativo nella 

qualità delle relazioni interpersonali. Esso si associa spesso alla percezione di un alto livello 

di soddisfazione (Soresi & Nota, 2014).  

 Soddisfazione rispetto alla propria vita e alla propria realizzazione. 
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 Fiducia in se stessi. Lo studio del UWLM (Schonert-Reichl, 2011) mostra che tipicamente i 

bambini entrano nella preadolescenza fiduciosi nelle proprie capacità di fronteggiare compiti 

e attività, ma poi vivono un declino in questa percezione positiva di se stessi. Avvicinandosi 

all’adolescenza, infatti, l’aumento della consapevolezza di sé porta ad una maggiore 

preoccupazione per l’impressione che si dà agli altri.  

 Senso di competenza, declinato nel lavoro del UWLM in due specifiche dimensioni: 

concetto di sé (autostima) e autoefficacia. La prima è un costrutto multidimensionale che 

include ciò che una persona pensa delle proprie abilità fisiche, sociali, scolastiche ed 

emozionali. Coinvolge il modo in cui le persone pensano di sé stesse e influenza il modo in 

cui interagiscono con gli altri.  La seconda, invece, può essere misurata valutando il grado di 

fiducia dell’individuo nelle proprie abilità di far fronte a situazioni o problemi. E’ proprio il 

modo in cui la persona crede che agirà che determina il modo in cui si approccia alle sfide e 

ai compiti difficili.  

Alcuni autori, tra i quali Palmonari (2011), distinguono meglio il concetto di sé 

dall’autostima, che nella ricerca del UWLM vengono considerati come sinonimi.  

L’autore definisce il concetto di sé come l’insieme delle risposte che le persone danno alla 

domanda “Chi sono io?”. Il concetto di sé evolve dall’infanzia all’adolescenza con la 

tendenza a collegare concettualmente i diversi aspetti del sé in un sistema del sé unificato, in 

particolare passando da una maggior concentrazione su elementi fisici ad una maggior 

attenzione per gli elementi psicologici, senza tuttavia perdere interesse per gli elementi fisici 

e sulle loro implicazioni interpersonali, ovvero l’importanza che hanno sugli altri 

determinati aspetti di sé. Il concetto di sé fa riferimento, quindi, all’insieme degli elementi 

attraverso cui gli adolescenti si definiscono. Il modo in cui valutano tali elementi definisce, 

invece, l’autostima o stima di sé. L’autore riporta che la stima di sé di un soggetto si basa su 

come è in grado di operare in ambiti riguardo ai quali ritiene importante avere successo. La  

stima di sé, in particolare, è influenzata dalla discrepanza tra le attese che il soggetto ha su di 

sé e la percezione della propria reale adeguatezza. 

Altri si riferiscono maggiormente, invece, alla componente “sociale”:     

 Sensibilità interpersonale: è definita come la capacità di interpretare e rispondere 

adeguatamente al comportamento non verbale di un’altra persona (Hall. Murphy & Schmid 

Mast, 2006). Alternativamente, può anche essere vista come l’iniziativa di una persona 

mirata ad aiutare gli altri e a migliorare il proprio ambiente (Schonert-Reichl, 2011). 
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 Altruismo: si riferisce all’attenzione disinteressata per il benessere degli altri. E’ il desiderio 

di fare il bene senza ricompensa o riconoscimento. L’altruismo implica, quindi, un grado di 

considerazione o di attenzione per gli altri maggiore rispetto alla sensibilità interpersonale.  

 Buone relazioni con gli adulti. 

 Empatia e capacità di mettersi nella prospettiva degli altri: la prima si riferisce alla 

condivisione dei sentimenti dell’altra persona, mentre la seconda concerne l’inferenza circa i 

pensieri di un’altra persona. 

 Responsabilità sociale: riguarda l’assunzione di atteggiamenti e valori della società come 

propri, cosicché un comportamento socialmente è ritenuto accettabile non in base alle 

prevedibili conseguenze esterne ma a fattori interni o intrinseci. Nello studio del UWLM la 

responsabilità sociale è stata misurata in base agli sforzi dei ragazzi di condividere ed 

aiutare i compagni rispetto ai loro problemi personali o scolastici; include, inoltre, la 

capacità di mantenere impegni e promesse ai pari e seguire le regole sociali (Schonert-

Reichl, 2011). 

Si possono individuare molteplici legami tra la componente “emozionale” e quella “sociale”.  

Ad esempio, il benessere a livello emozionale aiuta sia i bambini sia gli adulti a mantenere buone 

relazioni con gli altri ed è alla base del comportamento prosociale, ovvero la capacità di 

comprendere le ragioni dell’altro e di mettersi nei suoi panni in termini cognitivi ed emotivi, 

cercando di percepire quali sono i suoi bisogni e offrendo il proprio aiuto in modo gratuito. Il 

benessere socio-relazionale è strettamente connesso con quello emozionale in quanto, affinché sia 

possibile offrire aiuto all’altro, è fondamentale che l’adolescente abbia un discreto senso di 

competenza, sicurezza in se stesso e nelle proprie capacità. Infatti, la mancanza di abilità e di 

sicurezza, come pure la carenza di un senso di autoefficacia personale, portano ad una chiusura su 

di sé ed ostacolano, se non addirittura bloccano, la messa in atto di comportamenti prosociali. Chi 

maggiormente attua comportamenti prosociali è invece chi si stima persona competente (Cattelino, 

Calandri, Begotti & Borca, 2006). Viceversa nella preadolescenza le amicizie offrono opportunità 

per rafforzare la stima di sé e per sviluppare le risorse personali come l’empatia e la sensibilità 

interpersonale. D’altronde bambini e ragazzi più empatici, altruisti e socialmente competenti sono 

facilitati nel formare e mantenere rapporti di amicizia (Prezza & Santinello, 2002).   

Un forte benessere sociale ed emozionale fornisce un fondamento per una positiva transizione verso 

l’adolescenza. Al contrario, la mancanza di benessere può manifestarsi attraversi sintomi depressivi 

o ansiosi. Questi, a loro volta, possono essere correlati con il benessere socio-relazionale, in 
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particolare con una maggior difficoltà a creare e mantenere positive relazioni con i pari e con gli 

adulti.  

I sintomi depressivi si traducono nel sentirsi infelici e si manifestano nella mancanza di sensazioni 

di felicità nella quotidianità. L’ansia, invece, è una risposta a una minaccia o ad un pericolo, può 

includere il sentirsi spaventati da molte cose ed il preoccuparsi per eventi futuri o per cosa gli altri 

pensano di sé. L’ansia può influire negativamente sullo sviluppo sociale e cognitivo della persona e 

spesso inizia a presentarsi fin dall’infanzia. Quando non adeguatamente risolta, l’ansia può portare a 

depressione, all’uso di sostanze d’abuso e a una propensione a vivere conflitti interpersonali 

(Schonert-Reichl, 2011).  

L’aspetto emotivo e l’aspetto sociale appaiono dunque, in definitiva, come due facce di un 

medesimo modo d’essere, motivo per cui nel corso di questo lavoro ci si riferità al “benessere 

sociale ed emozionale” come ad un unico concetto (Schonert-Reichl, 2011). 

2.4 Immagine corporea nella preadolescenza 

Dopo aver illustrato cosa si intende per benessere sociale ed emozionale, ci si focalizza ora 

sull’immagine corporea nella preadolescenza, vista come uno degli elementi che possono 

influenzare o essere influenzati, anche in modo significativo, dal benessere complessivo. Si tratta, 

anche, di una delle cinque dimensioni indagate dall’MDI.  

Gatti (2007) spiega che in adolescenza e preadolescenza l’immagine corporea è particolarmente 

maneggiabile e volubile. L’immagine è talvolta distorta, caratterizzata da dispercezioni e 

attribuzioni negative (Thompson, 1996; Smolak, Levine & Thompson, 2001). La reale apparenza 

corporea si può differenziare anche in misura notevole dall’immagine percepita, perché la 

mediazione di vari fattori (sociali, cognitivi, psicologici, emotivi) ne condiziona l’interpretazione. 

In particolare, in fase preadolescenziale ed adolescenziale circa la metà delle ragazze si considera in 

soprappeso o grassa, mentre in realtà non lo è; al contrario i ragazzi si preoccupano più per non 

essere sufficientemente grossi e muscolosi (Sartorio & Buckler, 2007). 

La pre-adolescenza è una fase evolutiva ricca di trasformazioni in cui non è facile sapersi adeguare 

ai cambiamenti del proprio corpo, saper integrare le nuove opportunità indotte da questa evoluzione 

e accettare la maturazione a livello sessuale. Infatti, “la pubertà priva il preadolescente del suo 

corpo pre-pubere, quello della sua infanzia; dovrà quindi imparare a riappropriarsene” (Jeammet, 
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2009, p. 11).  Inizialmente, infatti, la mente del giovane constata i cambiamenti corporei con un 

senso di vicinanza ma non ancora di piena appartenenza: “è incuriosita da queste trasformazioni, 

che la interessano e preoccupano perché non ha potuto prevederle né tantomeno deciderle, ma può 

soltanto subirle e registrarle a posteriori” (Bignamini, 2016).  

La fase della pubertà “pone il giovane davanti alla contraddizione tra la sottomissione allo sguardo 

degli altri di un corpo connotato sessualmente ed il proprio bisogno di intimità” (Jeammet, 2009, p. 

11).  La psiche può cercare di rallentare il cambiamento del corpo, di mascherarlo, di inibirlo 

(attraverso l’anoressia, ad esempio), ma ad un certo punto il corpo si impone e obbliga il soggetto a 

prendere in carico la trasformazione.  

Portare a passeggio il proprio corpo, imparare a vestirlo, pettinarlo come si deve, truccarlo e farlo 

muovere come si conviene non è semplice, perché i modelli di bellezza sono molteplici ed è 

difficile giungere ad una propria sintesi personale (Pietropolli Charmet, 2013).  Pensiamo, ad 

esempio, a quel tipo di impaccio corporeo che vivono i preadolescenti che “si trascinano in modo 

sgraziato gambe e braccia come prolungamenti ingombranti […] oppure le disarmonie della voce 

maschile” (Bignamini, 2016).  

Il corpo non è, per il preadolescente, soltanto il luogo di contatto con gli altri, ma anche il luogo 

elettivo per esprimere i propri bisogni, le proprie emozioni o anche il proprio disagio psichico ( ad 

esempio con pratiche come le scarificazioni). Infatti, il corpo appartiene sia alla realtà esterna sia a 

quella interna: ciò che non viene elaborato psichicamente viene scisso e trasferito sul primo oggetto 

esterno che è il corpo, dando talvolta luogo a patologie (anoressia, tentativi di suicidio…). In 

particolare, “il corpo dell’adolescente è spesso e volentieri sede di un regolamento di conti, a volte 

piuttosto crudele, con i genitori…” (Jeammet, 2009, p. 11).  

Il corpo, infine, “tradisce appartenenze che l’adolescente non ha scelto: ha gli occhi di …, il naso di 

… […] E allora che cosa è suo? Che cosa gli appartiene veramente? Niente, o così poco”. 

(Jeammet, 2009, p. 11). 

Le prime modificazioni corporee iniziano a manifestarsi nei ragazzi e nelle ragazze nella fase pre-

puberale, qualche anno prima dell’inizio della pubertà: arrotondamento delle forme, leggero 

aumento di peso. Il corpo, nella sua interezza, assume però un’importanza maggiore nella pubertà, 

periodo in cui si verificano cambiamenti rapidi e, talora, disarmonici.  Le modificazioni osservabili 

nella pubertà possono essere raggruppate in due categorie: lo scatto di crescita, che accomuna 

maschi e femmine in un rapido aumento in altezza e in peso, e la maturazione dei caratteri sessuali, 

che sancisce la differenza di genere. Nel sesso femminile, le modificazioni visibili si manifestano 

nello sviluppo del seno, nella comparsa dei primi peli pubici, nell’arrotondamento dei fianchi e 
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nella comparsa del primo ciclo mestruale. Nei maschi, invece, si osservano la crescita del pene e dei 

testicoli, la comparsa dei primi peli pubici, la prima eiaculazione, le modificazioni della voce e, solo 

in seguito, la comparsa della barba.  

Numerose statistiche mostrano che l’età della prima mestruazione si è abbassata a 12 anni e mezzo, 

ma questa anticipazione non corrisponde ad un’anticipata maturazione affettiva né tantomeno ad un 

preparazione alla sessualità: maschi e femmine si trovano “portatori di un corpo cresciuto e già 

pronto, senza avere le competenze per usarlo” (Bignamini, 2016).  

L’altezza, il peso, le dimensioni di certe parti del corpo e le loro proporzioni rappresentano indici 

direttamente percepibili nello sviluppo che si impongono con immediatezza alla consapevolezza 

degli adolescenti, determinando una serie di conseguenze psicologiche (Camaioni & Di Blasio, 

2007).  “La pubertà costringe il corpo a un cambiamento che l’adolescente non ha scelto, da lui 

subito piuttosto che agito […] Con la pubertà l’adolescente è dunque costretto a rendersi conto di 

non essere attore del proprio sviluppo, bensì ostaggio del corpo che gli sfugge” (Jeammet, 2009, p. 

12). Come afferma Sofia Bignamini nel II Festival dell’Educazione, “il corpo preannuncia una 

profonda verità, cioè che maschi e femmine sono differenti, ed è sempre il corpo a dettare al 

preadolescente quale sia il compito a cui deve devotamente dedicarsi: quello di decidere che cosa 

significhi per lui essere portatore della propria identità di genere e che tipo di maschio o di femmina 

intende essere” (Bignamini, 2016).   

I cambiamenti corporei che si verificano hanno, quindi, un effetto significativo sul senso di identità 

del giovane e hanno un impatto sulla sua “immagine corporea”. 

Con questo termine si intende il modo in cui l’individuo percepisce il proprio corpo, soprattutto 

all’interno di un contesto sociale. L’immagine di sé percepita attraverso la vista talvolta non 

coincide con l’immagine mentale, ovvero la rappresentazione che l’adolescente si fa di sé. La 

Health Canada la definisce come l’immagine che un individuo ha del proprio corpo, di come esso 

appare allo specchio e di come pensa che esso appaia agli altri. L’immagine corporea non è quindi 

un semplice costrutto cognitivo ma è strettamente legata al mondo emotivo interno.  

Le rapide trasformazioni fisiche rendono all’improvviso sconosciuto il corpo all’adolescente e 

questo mutamento scuote la fiducia dell’individuo nella stabilità del terreno su cui poggia e, 

talvolta, del mondo in generale. La consapevolezza dei mutamenti corporei può essere anche 

motivo di orgoglio e di soddisfazione per la percezione di progressiva appartenenza al mondo degli 

adulti. Le trasformazioni fisiche rischiano tuttavia di mettere alla prova le capacità di adattamento 
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dell’adolescente in un’età in cui le qualità fisiche e le abilità motorie rappresentano una buona fonte 

per la valutazione della personalità propria ed altrui. Al di là delle differenze individuali emerge un 

bisogno generalizzato, tipico dell’adolescenza, di comprendere e di assimilare le modificazioni 

fisiche, e questo avviene sia attraverso il continuo ricorso alla propria immagine allo specchio sia 

tramite il confronto con gli altri, in una continua valutazione del proprio corpo (Camaioni & Di 

Blasio, 2007).  Come afferma Bignamini, “il corpo è la chiave di accesso al futuro, la mente è come 

in ritardo, affannata a rincorrere trasformazioni troppo rapide e implicite per essere rappresentate” e 

ancora priva degli strumenti di accesso al pensiero simbolico (Bignamini, 2016).   

Nel corso dello sviluppo, poi, ai molti cambiamenti fisici si affiancano a cambiamenti emozionali e 

cognitivi. Al cambiamento fisico si associano, infatti, esperienze emozionali molto intense: per la 

rilevanza dei cambiamenti corporei che impongono la ricerca di nuovi equilibri nei rapporti con il 

mondo e con il proprio sé, per la precocità del cambiamento rispetto a quello dei coetanei (o 

coetanee), che lo fa giungere inaspettato, o per il suo ritardo che suscita, in chi si aspetta di 

cambiare, ansie e incertezze. I cambiamenti fisici, d’altronde, fanno sì che l’individuo sia trattato 

dalle persone con cui è abitualmente in contatto diversamente da quando era bambino (Palmonari, 

2011).  

Rispetto al passato, spiega sempre Bignamini, il preadolescente è un soggetto impegnato non solo 

ad assimilare le trasformazione in atto nel suo corpo, ma anche nel gestire “lo scarto tra le proprie 

aspettative narcisistiche intorno al corpo sognato e tanto atteso nella mente e il corpo reale”. Infatti, 

spiega la psicoterapeuta, i preadolescenti oggi raggiungono il momento della pubertà con un forte 

pre-investimento narcisistico, per effetto delle pubblicità e dei manifesti cui sono esposti sin 

dall’infanzia, che li rappresentano come dei piccoli adulti, molto connotati in senso maschile e 

femminile, in particolare ragazzi raffigurati con postura aggressiva e beffarda e ragazzine atteggiate 

come piccole seduttrici sfrontate.  Per le ragazzine, in particolare, “possedere un corpo capace di 

muovere attrazione e sguardi viene a costruire uno strumento di affermazione narcisistica le cui 

implicazioni sono lontane dalla consapevolezza” (Bignamini, 2016).   

Solo con l’adolescenza piena e con gli strumenti del pensiero astratto, “corpo e mente consapevole 

torneranno a integrarsi” e “il ragazzo potrà assumere pienamente come parte della propria identità i 

nuovi connotati acquisiti”. Tuttavia già nella preadolescenza, “vi sono […] momenti in cui accade 

che il preadolescente prenda contatto in modo più cosciente con il cambiamento in corso nel 

corpo”: si tratta di momenti misti di meraviglia ed estraneità, che verso il finire dell’adolescenza 

diventano sempre più frequenti.  (Bignamini, 2016).  
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2.5 Correlazioni tra immagine corporea e benessere sociale ed emozionale nella 

preadolescenza  

La “mentalizzazione” del corpo, intesa come riflessione sul corpo, cui viene assegnato un 

significato relazionale, sociale, sentimentale, erotico, generativo ed etico, e a cui viene riconosciuto 

un senso di continuità nel tempo, comincia ad affacciarsi durante la preadolescenza, unitamente a 

paure che rimandano alla complessità del rapporto mente-corpo. 

Il corpo diventa attore fondamentale nella salvaguardia della propria identità e nel processo di 

differenziazione dagli adulti. Quando il preadolescente non si piace fisicamente, allora non riesce a 

marcare attraverso il corpo ciò che lo differenzia e separa dagli attributi del corpo dei genitori e 

soffre per non riuscire a conquistare la propria indipendenza. 

La società attuale chiede inoltre di essere attraenti, magri, performanti ed esorta a focalizzare 

l’attenzione su ciò che è visibile all’esterno. Il controllo di sé, della propria apparenza, e gli ideali di 

magrezza, performance, giovinezza, ecc. sono considerati un modo per avere successo e come 

qualcosa che dà valore a chi li raggiunge. La padronanza del proprio aspetto si esprime attraverso 

l’immagine del corpo. Quando questa è sovrainvestita e portatrice di desiderio di perfezione, la 

nozione di corpo ideale che viene così costruita diventa difficile, se non impossibile da raggiungere. 

Ne scaturisce, di conseguenza, una continua insoddisfazione per il proprio aspetto fisico, che si lega 

ad una diminuzione della stima di sé e del proprio valore come persona, coinvolgendo il benessere 

complessivo. La teoria elaborata da Bardone-Cone nel 2007 mette in luce, in particolare, 

un’interazione tra alto perfezionismo, bassa stima di sé e alta insoddisfazione circa la propria 

immagine corporea (La Mela et al., 2015).  

Il cattivo rapporto con la propria immagine corporea può sfociare in un’ideazione ossessiva, che si 

manifesta in comportamenti patogeni finalizzati a modificare la propria corporeità per renderla 

coerente con gli ideali altissimi di bellezza. Una delle modalità in cui può manifestarsi questa 

problematica è l’anoressia mentale, che si presenta con una grave distorsione della propria 

immagine corporea. In particolare, spiega Gatti (2007), alcune parti del corpo vengono sovrastimate 

e si crea una vera e propria dismorfofobia (Marcelli & Bracconier, 2000). Da qui nasce il desiderio 

di perdere peso, nell’ottica di raggiungere un impossibile ideale di bellezza. Si tratta spesso di  

soggetti, tipicamente ragazze, che negano costantemente la propria magrezza, vedono sempre la 

propria immagine corporea oberata dal grasso che fisiologicamente accompagna la maturazione 

sessuale e generativa del corpo, non sono mai soddisfatte del grado di magrezza acquisito, allora 
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abbassano sempre di più il limite di peso corporeo da raggiungere. Il dimagrimento viene sempre 

vissuto con soddisfazione, in quanto permette di cancellare in parte lo sviluppo puberale. 

L’espressione del disturbo passa attraverso pensieri ossessivi sull’alimentazione e sui pasti, misure 

compensative (vomito, lassativi, iperattività sportiva), controllo del peso e dell’immagine del corpo, 

difficoltà ad ascoltare le sensazioni di fame e sazietà (Chiappini & Bosisio, 2011). Si creerebbe 

dunque una vera e propria scissione, spiega Gatti, tra il soggetto e il corpo, con un investimento 

ipernarcisistico su un corpo idealizzato. L’anoressica perviene perciò ad una posizione paradossale: 

da una parte c’è un corpo idealizzato, mentre dall’altra un corpo reale oggetto di attacchi e 

negazioni (Kestemberg et al., 1992). Viene così idealizzato un corpo che non è quello reale ma un 

corpo asessuato, senza desideri né sensazioni che testimonia la grandiosità narcisistica 

dell’anoressica. La ricerca di una magrezza sempre maggiore diventa causa di sofferenza sempre 

più grande invece che una soluzione alla propria immagine corporea negativa (Trindade & Ferreira, 

2015).  Anche nei soggetti non clinici, comunque, il ripetuto controllo di parti di sé che non 

piacciono può causare la nascita della convinzione che certe parti del corpo sono sbagliate. 

Mentre la ragazza è spesso attratta da un ideale di magrezza, il preadolescente maschio, invece, fa 

spesso riferimento al modello dei supereroi, alla ricerca di una “superpotenza di genere” e di una 

“identità da supermaschi”. L’impossibilità di raggiungere mete così ambiziose può portare a una 

sensazione di inadeguatezza, che può talvolta sfociare in manifestazioni anoressiche:  “se non 

poteva essere come loro, […] lui non era più niente, e meritava come minimo digiuno” (Bignamini, 

2016).  

Ragazzi e ragazze, che all’esordio della mutazione hanno vissuto pesanti esperienze di 

mortificazione nel gruppo, possono decidere di opporsi all’omologazione e all’accelerazione dei 

tempi odierni al punto di decidere, prima nel corpo che nella mente, che ”se crescere significa 

diventar così, allora meglio non crescere”. Si tratta di ragazzini con un corpo quasi impubere, privo 

di forme e asessuato nella sua estrema magrezza o nel grasso eccessivo che copre le differenze di 

genere, ma con una mente molto saggia e profonda. Questi ragazzi sembrano riuscire a fermare il 

tempo anche dal punto di vista fisico (cambio della voce, mestruazioni) (Bignamini, 2016).  

La percezione di bruttezza è solo talvolta limitata al corpo o ad una sua parte, ma più spesso è 

globale, quindi in parte legata alla dimensione fisica, in parte alla dimensione spirituale, relazionale 

ed etica. Il malessere sociale ed emozionale che ne deriva comprende rabbia, vergogna e perdita di 

stima nei confronti del valore della propria persona. Il dolore è legato anche alla paura, che il 

preadolescente avverte, che non riuscirà mai a costruire una coppia, ad amare, ad avere una vita 

sessuale o ad avere amici (Pietropolli Charmet, 2013). 
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Diversi altri autori riportano che l’insoddisfazione per il proprio aspetto esteriore è spesso correlata 

con lo sviluppo di pensieri di critica verso la propria persona (Stefano, Hudson, Whisenhunt, 

Buchanan & Latner, 2016). Bassa autostima, mancanza di supporto sociale e immagine corporea 

negativa possono sfociare in fenomeni depressivi (Santos, Richards & Bleckley, 2007). 

La soddisfazione per l’immagine corporea è stata oggetto di numerose ricerche negli ultimi dieci 

anni proprio per via del forte legame con depressione, bassa autostima e disordini alimentari. Anche 

lo studio “Middle Childhood” mette in evidenza le relazioni tra immagine corporea e questioni più 

ampie relative all’autostima e al concetto di sé. L’analisi dei dati mostra infatti una chiara 

correlazione tra la percezione che i ragazzi riportano circa il proprio corpo e la presenza di sintomi 

di depressione o ansia sociale: ad esempio, viene evidenziato che i ragazzi presentano un alto livello 

di depressione o ansia quando percepiscono sé stessi in sovrappeso. La ricerca rivela inoltre che le 

ragazze tendono ad essere maggiormente affette da immagine corporea negativa e che una cattiva 

immagine corporea può essere associata ad una diminuzione del senso del proprio valore come 

individui (Schonert-Reichl, 2011).  

Sebbene molti preadolescenti possono incontrare alcune difficoltà nel rapporto con il proprio corpo, 

per fortuna, però, la maggior parte di essi sta bene. I dati della ricerca “Middle Childhood. Inside 

and out” non mostrano infatti alcuna evidenza di un’immagine corporea negativa diffusa. Inoltre, 

l’analisi dei dati rivela che circa il 60% dei preadolescenti dice di percepirsi di giusto peso, mentre 

solo il 20% di ragazzi e ragazze crede di essere in qualche misura sovrappeso (Schonert-Reichl, 

2011). 

2.6 Influenza della paura del giudizio sull’immagine corporea  

Dopo aver evidenziato le criticità tipiche della preadolescenza dal punto di vista dell’immagine di 

sé e aver sottolineato come una cattiva immagine di sé sia associata ad una riduzione del benessere 

sociale ed emozionale complessivo, ci si focalizza ora su uno specifico aspetto del benessere, 

ovvero il tema delle relazioni, in particolare con i pari. Siamo interessati, in particolare, a capire 

quale influenza esercita sull’immagine corporea la paura del giudizio e ad indagare la relazione tra 

il rapporto con il proprio corpo e la qualità delle relazioni con i pari.   

Per quanto riguarda la paura del giudizio, bisogna ricordare che i cambiamenti corporei che 

intervengono nell’adolescenza rendono il giovane “ipersensibile a qualsiasi osservazione che 

riguardi il suo corpo” (Jeammet, 2009, p. 13).  L’immagine corporea è talvolta distorta, 
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caratterizzata da dispercezioni e attribuzioni negative (Thompson, 1996; Smolak, Levine & 

Thompson, 2001). La reale immagine corporea si può differenziare, infatti, anche in misura 

notevole dall’immagine percepita, perché la mediazione dei fattori sociali, cognitivi, psicologici, 

emotivi e la paura del giudizio ne condizionano l’interpretazione. L’insoddisfazione circa il proprio 

aspetto fisico può essere, dunque, una conseguenza dell’ansia di apparenza sociale, ovvero la paura 

di essere valutati negativamente a causa della propria apparenza fisica (Levinson &Rodebaugh, 

2012). 

In effetti, come si diceva nel paragrafo precedente, l’immagine corporea non è soltanto un concetto 

cognitivo, ma è legata alla relazione con le figure significative del mondo esterno e alla paura di 

come si appare agli altri. Gli adolescenti, soprattutto le ragazze, riconoscono in particolare i pari 

come la loro prima e più importante fonte di informazione sul loro aspetto fisico e sul peso (Gatti, 

2007).   

Questo è legato in parte ai cambiamenti cognitivi che, durante l’adolescenza, si accompagnano a 

quelli fisici, portando con sé anche un aumento della capacità di mettersi nella prospettiva degli 

altri: i ragazzi iniziano a diventare più consapevoli di sé e dei propri corpi e li confrontano con 

quelli dei propri pari, preoccupandosi molto del giudizio dei propri coetanei. Questa maggior 

attenzione su di sé durante questo periodo coincide con un aumento dell’attenzione su un bisogno di 

accettazione sociale da parte del proprio gruppo di pari.  

Il ruolo svolto dagli amici è stato indagato, come riporta Gatti (2007), da Lieberman et al., che si 

sono soffermati, in particolare, sulle pressioni sociali che questi possono esercitare sul ragazzo/a. Si 

è osservato che il peer modeling, ossia la somiglianza e l’adesione a ciò che sono e fanno gli amici 

e i compagni, è spesso una potente pressione che opera sul comportamento. Possiamo qui 

annoverare tutta una serie di tratti distintivi che i preadolescenti adottano per paura del giudizio, per 

conformarsi al gruppo dei pari e non essere spietatamente esclusi: taglio di capelli, piercing, 

dilatatori, tatuaggi, abbigliamento. Il gruppo dei pari “rischia [infatti] di estremizzare ulteriormente 

e concretizzare il peso delle aspettative e del costo che si paga a non corrispondervi” (Bignamini, 

2016).   

Il peer modelling ha effetti anche sull’alimentazione. Ad esempio, se un’amica è a dieta, spiega 

Gatti, anche io proverò a fare una dieta indipendentemente dal fatto di essere più o meno popolare 

nel gruppo dei pari. Inoltre, le femmine che vedono le loro amiche infelici per il loro aspetto fisico e 

con problemi alimentari tendono ad essere poco soddisfatte del proprio corpo e a sentirsi anche loro 

poco attraenti.  
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La relazione con la visibilità sociale, estremamente legata alla paura del giudizio degli altri, ha 

recentemente assunto un ruolo di maggiore importanza rispetto al passato. Questo può portare a 

sentirsi brutti (Pietropolli Charmet, 2013). In questo caso, la presenza di lievi difetti fisici o di 

caratteristiche personali vissute come difetti può diventare fonte di forte e ingiustificata 

preoccupazione, dando luogo a quella paura chiamata dismorfofobia, che consiste nella convinzione 

di avere qualcosa di anomalo nel proprio aspetto, a cui si associa il pensiero doloroso di apparire 

brutti agli occhi altrui. La difficoltà di far fronte psicologicamente al processo di crescita corporea 

può anche generare il timore di essere portatori di malattie fisiche o psicologiche: paure piuttosto 

comuni in adolescenza che scompaiono con il progredire e con lo stabilizzarsi della crescita e che si 

accompagnano al processo di definizione dell’identità corporea (Camaioni & Di Blasio, 2007).  

Le ragazze che ricevono commenti denigratori nei confronti del loro aspetto fisico diventano più 

vulnerabili e sono più esposte al rischio di attivare comportamenti volti al dimagrimento o alla 

modificazione del loro aspetto fisico. Le adolescenti, infatti, manifestano una grande attenzione per 

le valutazioni che gli altri effettuano sul loro corpo, mettendosi sempre in una posizione di 

confronto. Inoltre, molte conversazioni nei gruppi di ragazze si concentrano sull’apparenza e sul 

confronto fisico.  

Per spiegare una maggiore incidenza della problematica nelle femmine piuttosto che nei maschi, 

Gatti cita Meeus (1989) che nel suo studio riconosce che le ragazze durante l’adolescenza sono più 

orientate all’esterno rispetto ai ragazzi. Di conseguenza, rimandi negativi da parte del gruppo sul 

proprio aspetto fisico possono generare un grande impatto sul sé corporeo e sulla loro autostima. Un 

positivo senso di sé tra i maschi, invece, sarebbe associato principalmente all’attrattività fisica e alla 

capacità di “mostrarsi” nel gruppo.  

Il problema della presunta bruttezza durante gli anni della preadolescenza ed adolescenza riguarda  

sempre più, oggi, non solo le ragazze ma anche i ragazzi, in modalità diverse. Il problema è la paura 

del giudizio dei coetanei, di fronte ai quali l’adolescente avverte la propria goffaggine, la mancanza 

di disinvoltura e il peso dei difetti, veri o presunti, del proprio corpo, tutto da rivedere e riformare. Il 

confronto con le “star” della scuola è mortificante per l’autostima e per la serena costruzione 

dell’immagine mentale del proprio corpo, che avrebbe bisogno di essere valutato come attraente e 

seduttivo invece che insignificante, bruttino, trascurabile, o veramente brutto senza alcuna 

possibilità di recupero. La gara di bellezza non coinvolge però solo l’aspetto estetico ma anche 

l’onore e l’autostima. Questo porta, tra le altre, a due possibili reazioni: alcuni ragazzi si isolano per 
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la vergogna di vedersi brutti, altri invece decidono esibire la loro bruttezza, enfatizzandola e 

rendendola la loro caratteristica (Pietropolli Charmet, 2013). 

2.7 Rapporto con il proprio corpo e qualità delle relazioni con i pari e con gli adulti   

Dopo aver analizzato il tema della paura del giudizio, ci occupiamo ora, più in generale, dei 

possibili legami tra il rapporto di un preadolescente con il proprio corpo e la qualità delle relazioni 

che questi intrattiene con gli altri, in particolare con i propri coetanei. Questo tema è legato e in 

parte sovrapposto con quello della paura del giudizio.   

Sebbene sia difficile, in ambiti come questo, distinguere le cause dalle conseguenze, in questo 

paragrafo si prova a focalizzarsi prima sull’influenza che le relazioni con i pari e con gli adulti 

possono avere sull’immagine corporea, quindi sui contributi della ricerca relativi all’influsso di 

un’immagine corporea negativa su tali relazioni. Consideriamo in particolare i lavori di Kichler e 

Crowther (2009) e di Gatti (2007). 

Kichler e Crowther si sono occupati di studiare la relazione tra una cattiva comunicazione con i 

familiari e con i pari e l’insoddisfazione dei preadolescenti circa la propria immagine corporea.  Gli 

autori definiscono “cattiva comunicazione” l’insieme di ripetuti commenti critici e negativi sulla 

forma del corpo e sul peso oppure derisioni o incoraggiamenti a sottoporsi ad una dieta. Gli autori 

riportano che le ricerche fino a quel momento condotte mostrano che la cattiva comunicazione con i 

pari circa forma fisica e peso sono spesso causa, nelle ragazze, di insoddisfazione circa la propria 

immagine corporea.  

In base al loro studio, Kichler e Crowther affermano che, in linea con i risultati di “Middle 

Childhood”, le ragazze preadolescenti riportano comunicazioni generalmente positive relativamente 

a peso e forma fisica con i propri pari e familiari piuttosto che comunicazioni negative. Tuttavia, 

affermano che, sebbene non così frequenti, i commenti negativi risultano avere, per chi li subisce, 

un effetto significativo sull’immagine corporea. Inoltre, i commenti negativi dei pari sembrano 

avere più influenza rispetto a quelli dei familiari.  

Anche Pietropolli Charmet (2013) conferma che, quando presenti, queste critiche e derisioni da 

parte dei pari possono avere un effetto negativo sull’immagine corporea individuale, e in generale 

sulla percezione di sé come individui, in quanto generano una valutazione negativa diretta e potente 

da parte di qualcun altro sul proprio corpo e quindi sulla propria persona. Secondo la sua 

esperienza, si tratta di un fenomeno ben documentato nella preadolescenza, come anche riportato 

nello studio del UWLM, che mostra come circa un terzo dei ragazzi e delle ragazze sia stato deriso 
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in qualche momento della preadolescenza per via del proprio aspetto fisico, con una percentuale 

maggiore per le ragazze (Schonert-Reichl, 2011). 

Le cattive comunicazioni con i pari, in definitiva, sembrano avere un effetto di innescare 

l’insoddisfazione verso il proprio corpo.  

Per quanto riguarda il rapporto con i pari, Gatti riporta conclusioni simili. Relazioni poco 

soddisfacenti con l’amica del cuore o la totale assenza di un’amica del cuore sono associate ad 

un’alta sintomatologia di sintomi bulimici nelle ragazze adolescenti, mentre tale relazione non è 

stata individuata nei maschi.  

Le comunicazioni con i genitori, invece, possono avere una valenza duplice, come messo in 

evidenza nel lavoro di Gatti. Nel suo lavoro, l’autrice si concentra più sul periodo dell’adolescenza, 

che non è propriamente l’oggetto del nostro lavoro, ma la sua analisi può fornire ugualmente 

informazioni utili. 

Da un lato, i risultati presentati suggeriscono che le relazioni positive con le figure genitoriali 

sarebbero dei fattori protettivi contro l’insorgenza di gravi dispercezioni del proprio corpo che 

spesso sfociano in condotte alimentari disfunzionali. Questi meccanismi si attiverebbero soprattutto 

per le ragazze. 

Gatti spiega che, viceversa, la totale assenza o la carenza di supporto sociale sono fattori di rischio 

per l’insorgenza di preoccupazione e insoddisfazione per il proprio corpo che spesso si correlano 

con un abbassamento dell’autostima e una denigrazione di sé. L’autrice spiega che gli adolescenti 

che si sentono poco accettati o hanno avuto esperienze di rifiuto da parte dei genitori mostrano una 

scarsa percezione della propria immagine corporea e sentimenti di inadeguatezza. Questo effetto 

sembra essere particolarmente presente nelle ragazze, mentre per i ragazzi lo scarso supporto 

parentale non avrebbe dirette conseguenze sulla percezione corporea. Relazioni conflittuali tra i 

genitori e l’adolescente possono essere inoltre collegate a preoccupazioni per il proprio aspetto 

fisico, percezioni negative del proprio corpo, messa in atto di comportamenti volti alla riduzione del 

peso e disturbi alimentari, soprattutto tra le adolescenti femmine. L’autrice, inoltre, sottolinea che le 

femmine con un maggior numero di comportamenti alimentari disfunzionali sono anche coloro che 

si percepiscono meno accettate e più criticate dalla famiglia d’origine rispetto alle coetanee. 

Dall’altro lato, le comunicazioni con i genitori possono anche diventare cattive comunicazioni, ad 

esempio quando si manifestano richieste esplicite nei confronti dei figli a modificare l’aspetto fisico 

o l’aperto incoraggiamento da parte della madre a iniziare diete per perdere peso. Queste 
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sollecitazioni conducono, soprattutto le adolescenti femmine, a vivere sospese tra le richieste 

interne e le pressioni sociali con una conseguente insoddisfazione verso se stesse e il proprio corpo. 

In particolare, spiega Gatti, il desiderio di perdere peso delle ragazze anoressiche è generalmente 

sostenuto dalla famiglia; anzi a volte sono proprio i familiari e soprattutto la madre ad incitare la 

ragazza ad iniziare una dieta. L’autrice, citando i primi lavori di Sours (1969), sottolinea 

l’importanza della coppia genitoriale e soprattutto della madre nello sviluppo dei disturbi 

alimentari. Le madri delle anoressiche infatti vengono descritte come persone ansiose e ambiziose, 

e utilizzerebbero spesso la propria figlia come valorizzazione narcisistica di sé. Inoltre 

svilupperebbero verso le figlie femmine una sorta di iperprotezione in quanto, non riuscendo a 

sintonizzarsi sui bisogni delle figlie, trasferiscono sulle figlie i propri bisogni. In altri casi, le madri 

di ragazze che sviluppano l’anoressia sono, invece, fredde e distanti. 

Dopo esserci occupati dei possibili effetti sull’immagine corporea della qualità delle relazioni con i 

pari e con gli adulti, passiamo ora alla trattazione degli effetti che, viceversa, un’immagine corporea 

positiva o negativa può avere su tali relazioni. 

Per esemplificare bene questa influenza, è interessante considerare il caso dell’anoressia. 

Il disagio socio-relazionale delle ragazze anoressiche si esprime innanzitutto nelle occasioni 

conviviali. I disturbi alimentari si traducono però, spesso, in una generale presa di distanza dalle 

emozioni e dalle relazioni familiari, sociali e affettive e in un distacco da ogni forma di piacere 

(Chiappini & Bosisio, 2011).  In linea con questo, Gatti parla di una progressiva riduzione delle 

relazioni amicali, che si limitano ai contatti scolastici; le relazioni intime sono scarse o del tutto 

assenti. Le trasformazioni corporee sono infatti negate e il rifiuto di crescere spinge le anoressiche a 

non instaurare relazioni intime né rapporti profondi ma solo “di facciata”. 

Nel rapporto con la famiglia, invece, la ragazza anoressica vive spesso conflitti e litigi. La giovane 

nega la sua condizione fisica, non partecipa più ai pasti familiari, si attiva in modo sregolato nelle 

faccende domestiche o abbandona completamente ogni relazione con gli altri membri familiari. Le 

interazioni familiari sono di solito molto rigide e formali, ma è difficile valutare se relazioni di 

questo tipo possano essere causa o conseguenza dell’anoressia mentale. I fratelli solitamente 

intervengono colpevolizzando l’anoressica e accusandola. 

Allargando il discorso dall’anoressia ad altre forme di cattiva immagine corporea, Gatti riporta che, 

se per le femmine un confronto perdente con i pari genera senso di frustrazione e un abbassamento 

di autostima che spesso sfocia in una chiusura relazionale, nei maschi invece è la percezione di 

attraenza che predice la capacità di instaurare relazioni soddisfacenti. La percezione dell’immagine 
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corporea è dunque strettamente legata alle relazioni con i pari sia per le femmine sia per i maschi, 

ma, se una negativa immagine del corpo nelle femmine è fortemente associata a relazioni povere 

con altre ragazze, nei maschi la percezione corporea si associa a scarse relazioni con il sesso 

opposto. Questo suggerisce che una negativa percezione del proprio corpo assume connotati sociali 

diversi nei maschi piuttosto che nelle femmine. In generale, comunque, sia ragazzi che ragazze 

presentano un alto livello di depressione o ansia quando percepiscono sé stessi in sovrappeso 

(Schonert-Reichl, 2011), e questo può portarli ad evitare il contatto con gli altri. 

Pietropolli Charmet (2013) parla proprio del ritiro dalla vita sociale come una delle strade che 

ragazze e ragazzi imboccano per affrontare il dolore mentale derivante dalla “paura di essere brutti” 

e impresentabili, eventualmente combinato con il controllo alimentare e con l’attacco e la  

manipolazione del corpo. Anche Fernandez e Rodriguez-Cano (2005) riportano che i preadolescenti 

con immagine corporea negativa mostrano più frequentemente maggiori difficoltà relazionali, ma 

non è ben chiaro in questo caso quale sia la causa e quale la conseguenza. 

In ogni caso, l’esposizione a immagini mediatiche di magrezza ideale, unita magari ad esperienze 

negative di derisione rispetto al proprio aspetto fisico, può suscitare un sentimento di vergogna per 

il proprio aspetto fisico, che va di pari passo con un sentimento di vergogna per la propria persona e 

una sensazione di essere inferiore e difettoso agli occhi degli altri, che portano a volersi nascondere 

e quindi a ritirarsi dalle relazioni con gli altri (Duarte  &  Pinto-Gouveia, 2016). 

Per contrastare questi influssi negativi e per evitare lo sviluppo di problematiche connesse con 

un’immagine corporea negativa, genitori, educatori e altri adulti possono aiutare i preadolescenti a 

sviluppare modi significativi per sentirsi bene con se stessi e con gli altri, in modo indipendente dal 

proprio peso e  dal proprio aspetto. I ragazzi hanno bisogno di supporto per far fronte alla pressione 

della società a lottare per l’immagine del corpo ideale. Gli adulti possono assicurare che i bambini 

imparino come prendersi cura del proprio corpo sviluppando stili di vita sani (Schonert-Reichl, 

2011). 
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3. Descrizione del disegno di ricerca   

3.1 Domande e ipotesi di ricerca  

Questo lavoro si occupa di indagare alcune tematiche inerenti il benessere dei preadolescenti, in 

particolare si concentra sull’immagine corporea e sull’influenza della paura del giudizio dei pari 

sulla percezione del proprio aspetto. Inoltre, ci si interroga sulla relazione tra la qualità delle 

relazioni con i pari e il rapporto del preadolescente con il proprio corpo.   

Le domande di  ricerca che ci si è posti sono quindi le seguenti:  

D1) Come la paura del giudizio dei pari influenza l’immagine corporea di un preadolescente?  

D2) Quale relazione c’è tra il rapporto di un preadolescente con il proprio corpo e la qualità delle 

sue relazioni con i pari? 

Le ipotesi di ricerca sono le seguenti:  

I1) In generale, dal momento che il peer modelling costituisce una leva potente sull’immagine 

corporea dei preadolescenti, ci si aspetta che la paura del giudizio influisca notevolmente sulla 

percezione di sé e del proprio corpo. In particolare, questa paura di giudizio può suscitare una 

scarsa soddisfazione per il proprio corpo e può dar luogo ad una percezione distorta di alcune sue 

parti e ad ingiustificate preoccupazioni per conformarsi il più possibile al gruppo per essere 

accettati. Ci si aspetta inoltre che la paura del giudizio possa portare i preadolescenti ad isolarsi dai 

coetanei e che questo disagio sia più forte nelle ragazze piuttosto che nei ragazzi.  

I2) In generale, in base alla letteratura di riferimento, ci si aspetta che una buona qualità delle 

relazioni con i pari si accompagni ad un buon rapporto con il proprio corpo. Viceversa, si immagina 

che una cattiva immagine del proprio corpo sia in relazione con una maggiore difficoltà relazionale 

con i pari. Ci si attende, in particolare, che buone relazioni con i propri coetanei permettano di 

vivere in modo sereno il rapporto con il proprio corpo, viceversa che la mancanza di legami di 

amicizia forti o la presenza di relazioni di rifiuto e di critica possa essere alla base di una scarsa 

stima di sé e di un cattivo rapporto con il proprio corpo. Ci si aspetta, inoltre, che il ripetersi di 

commenti negativi e derisioni da parte dei pari circa l’aspetto fisico possa causare insoddisfazione 

circa la propria immagine corporea, in quanto l’opinione dei pari è ritenuta la prima e più 
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importante fonte di informazione sul peso e sull’aspetto fisico, questo soprattutto per le ragazze, 

tendenzialmente più orientate verso l’esterno.  

Per quanto riguarda il legame inverso, ovvero come l’immagine corporea influenzi la qualità delle 

relazioni con gli altri, la “paura di essere brutti” può essere causa, soprattutto nelle ragazze, di una 

chiusura relazionale e di un allontanamento dai pari e di una progressiva riduzione delle relazioni 

amicali ai contatti scolastici. Per i maschi, invece, si ipotizza che la percezione di attraenza sia alla 

base della capacità di instaurare buone relazioni con i pari, mentre un’immagine corporea negativa 

può essere in relazione con la scarsa capacità di instaurare relazioni affettive con il sesso opposto.  

3.2 Quadro metodologico  

3.2.1 Il questionario 

Per svolgere la ricerca, si è adottato un duplice metodo di raccolta dei risultati: un metodo 

quantitativo (questionario) e un metodo qualitativo (intervista).  

La versione italiana del questionario MDI (“Capire le nostre vite”) è costituita da sette domande 

socio-demografiche e 71 domande suddivise nelle cinque dimensioni già menzionate (sviluppo 

sociale ed emozionale, relazioni con adulti e tra pari, esperienze scolastiche, salute fisica e 

benessere, uso del tempo libero). Le domande e le scale previste per le risposte sono già state 

utilizzate e validate per i bambini in ricerche precedenti (Guhn et al., 2012). 

Il questionario è stato, nello specifico, somministrato a due classi di seconda media (in cui non 

insegno) e ad un gruppo di terza corso base (in cui insegno) di una sede del Sopraceneri. Gli allievi 

delle due seconde medie sono quasi tutti di 12 anni, con l’eccezione di due allievi di 13 anni nella 

prima seconda e due allievi di 11 anni nell’altra seconda. Degli allievi di terza, invece, tre hanno 14 

anni mentre gli altri 13 anni. 

Sono state in seguito esaminate, in particolare, le risposte agli item 59 (Come valuti il tuo peso?) e 

60 (Quanto spesso ti piace il tuo corpo?) per ciascuno dei tre gruppi classe; poi i dati raccolti sono 

stati integrati e confrontati con tutti quelli raccolti nell’anno scolastico 2016-2017 presso diverse 

classi di prima e seconda media del Canton Ticino. Si tratta di dati che vengono raccolti ogni anno,  

a partire dal 2011, in varie scuole medie, con il fine di sviluppare e validare, attraverso la 

collaborazione della Prof.ssa Schoenert-Reichl K. e il Dr. Guhn M. dell'Università della British 

Columbia (UBC) di Vancouver, uno strumento per misurare il benessere dei preadolescenti. Questo 

confronto ha permesso di avere una visione più generale relativamente all’immagine corporea. 
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E’ stato quindi studiato, sull’intero campione del 2016-17, il legame tra gli item 59 e 60 e tra questi 

e gli item inerenti la paura del giudizio e la qualità della relazione con i pari. 

Item inerenti la paura del giudizio:  

13. Mi preoccupo di quello che gli altri ragazzi potrebbero pensare di me  

14. Spesso sono preoccupato perché penso di non piacere agli altri  

15. Ho paura di essere preso in giro  

Item inerenti la qualità delle relazioni con gli altri 

37. Mi sento parte di un gruppo di amici che fanno delle cose insieme  

38. Di solito sono a mio agio con altri ragazzi  

39. Quando sono con altri ragazzi della mia età, mi sento parte di un gruppo  

40. Ho almeno un buon amico con  cui parlare quando c’è qualcosa che mi preoccupa 

41. Ho un amico a cui posso raccontare tutto  

42. C’è qualcuno della mia età che davvero mi capisce  

53. Durante l’anno scolastico ti è successo di essere maltrattato fisicamente?  

54. …verbalmente?  

55. …socialmente?  

56. …virtualmente?  

La correlazione dentro le singole classi non è stata considerata perché la scarsa numerosità rende il 

risultato poco attendibile e si ritiene inoltre poco sensato un confronto con il campione.  

3.2.2 La scelta dell’intervista come strumento di ricerca   

I dati quantitativi ricavati dal questionario fotografano la situazione generale, tuttavia per loro 

natura risultano aridi rispetto alle sfumature di senso che i ragazzi possono celare nelle loro 

risposte. L’intervista qualitativa consente, invece, di “condurre analisi in profondità e di raccogliere 

una mole estremamente ricca e completa di dati sulle esperienze, opinioni, atteggiamenti e 

aspettative degli intervistati” (Benvenuto, 2015, p. 219). Essa consente, infatti, “un’esplorazione in 

profondità” del tema e “fa emergere il modo attraverso cui un partecipante dà senso alla propria 
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esperienza” (Tarozzi, 2008). L’intervista è particolarmente utile come metodo di ricerca per 

“accedere alle attitudini e ai valori individuali, che non possono necessariamente essere osservate o 

conformate in un questionario [...], se fatta bene è capace di raggiungere un livello di profondità e di 

complessità che non è accessibile con altri approcci” (Byrne, 2004).  

Per questo, dopo aver somministrato il questionario, si è scelto di considerare, tra gli allievi del 

gruppo di terza base, un campione più ristretto (2 soggetti) e di sottoporli ad un'intervista 

individuale con l'obiettivo di indagare, in maniera più approfondita, la qualità della relazione tra 

l’immagine corporea, la paura del giudizio e, in generale, il rapporto con i pari, cosa che non è 

possibile fare semplicemente utilizzando i dati del questionario o osservando i soggetti. Per la scelta 

dei soggetti da intervistare è stata sottoposta all’intero gruppo un’intervista scritta, come verrà 

meglio illustrato più avanti.  

Inoltre, nella scelta dell’intervista orale si è tenuto conto che “molte persone preferiscono parlare 

piuttosto che scrivere e, di conseguenza, è più facile ottenere risposte più esaustive e pronte 

intervistandole” (Mantovani, 1998). Si confronti ad esempio l’intervista scritta I_S_002__PN__M  

con l’intervista orale I_O_002__PN__M .  

L’intervista ha lo scopo di indagare, mediante la stimolazione dei  soggetti a partire dai loro vissuti 

personali, se c’è una relazione reale tra il rapporto con il proprio corpo, la paura del giudizio dei 

pari e la qualità delle relazioni con essi. Si è cercato il più possibile di lasciar emergere 

dall’intervistato le tematiche spontaneamente associate all’immagine corporea, tentando di evitare 

di suggerire un possibile collegamento. Questo è infatti uno dei rischi principali che corre 

l’intervistatore durante un colloquio, ovvero quello di “fare domande che forzano e inducono 

risposte e sovrappongono la propria visione a quella del soggetto” (Tarozzi, 2008).   

Nel sottoporre le interviste vi è, in partenza, la consapevolezza che potrebbe non essere possibile 

stabilire, o stabilire in modo esaustivo, rapporti di causa ed effetto.   

Le registrazioni delle interviste hanno il vantaggio di poter essere riascoltate al fine di migliorare le 

trascrizioni, inoltre conservano esattamente la sequenza della conversazione, comprese le pause 

dell’intervistato che pure possono dare qualche informazione (Silverman, 2008).  

3.2.3 Il luogo dove intervistare 

Come scrive Mantovani (1998), “la scelta del luogo dove intervistare può influenzare l’andamento e 

i risultati dell’intervista stessa”. Psichiatri e psicologi sostengono, infatti, l’importanza della scelta 

di un luogo tranquillo, che permetta all’intervistatore di lavorare bene e che possa far sentire 
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l’intervistato a suo agio e permettergli di esprimere se stesso, lontano da rumori o invasioni altrui.  

Si è quindi scelta una piccola aula, con la porta chiusa e senza la possibilità di essere osservati 

dall’esterno attraverso finestre o altro.    

3.2.4 La scelta dei soggetti da intervistare   

Dal momento che il questionario raccoglie dati in forma anonima, non è possibile identificare quali 

soggetti hanno espresso un certo vissuto rispetto alla propria immagine corporea. Si è dunque 

proceduto con la somministrazione, nel mese di novembre del 2016, di un’intervista scritta semi-

strutturata a tutti gli allievi del gruppo di terza, con lo scopo di selezionare la tipologia di soggetto 

più frequente, ovvero con un rapporto con la propria immagine corporea né troppo positivo né 

troppo negativo. Sono stati volutamente selezionati, per l’intervista orale, un ragazzo e una ragazza, 

in modo da far risaltare eventuali differenze di genere già anticipate nel quadro teorico. Si è evitato 

inoltre di scegliere persone troppo introverse, si è esclusa una persona che non si sentiva di 

sottoporsi ad un’intervista, e sono stati selezionati due soggetti che si reputano sufficientemente 

sereni da poter affrontare con tranquillità un’intervista su un tema delicato. 

3.2.5 Tipologia di intervista e analisi del contenuto    

Tanto per le interviste scritte quanto per quelle orali (registrate e trascritte integralmente), si è 

deciso di utilizzare un modello  semi-strutturato, in quanto le domande a risposta aperta e flessibile 

permettono di raccogliere “dati spontanei” e di raggiungere una “comprensione autentica delle 

esperienze personali”, cosa che non è possibile fare con le domande chiuse (Silverman, 2008).  

Un’intervista troppo strutturata limita le possibilità di esprimersi e quindi l’esplorazione di un tema 

di per sé ampio. D’altro canto, per via dell’età dei soggetti da intervistare, per via dei vincoli di 

tempo e della necessità di trattare determinati argomenti, un’intervista totalmente non strutturata 

risulterebbe altrettanto inadeguata perché difficile da gestire e da contenere nel tempo.  

La seconda parte di intervista, quella orale, è meno strutturata di quella scritta, che è servita 

soprattutto per restringere il campo (ma che ha permesso, comunque, di trarre conclusioni 

interessanti). L’intervista orale è stata svolta con l’aiuto di un traccia (Allegato 2).  

In un’intervista qualitativa, “non sarà importante avere una gran massa di soggetti, ma scegliere 

alcuni piccoli campioni su sui agire in profondità” (Mantovani, 1998). Per questo sono stati ritenuti 
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sufficienti due soggetti, avendo già comunque a disposizione molte informazioni dalle interviste 

scritte.  

Le interviste scritte e orali sono state riassunte in due documenti (Allegati 1 e 3) ed è stata effettuata 

l’analisi quantitativa-qualitativa del contenuto. Il quadro metodologico di riferimento utilizzato si 

avvicina ai principi della Grounded Theory (Tarozzi, 2008): sono stati attribuiti dei codici, scelti 

dopo l’attenta lettura di tutte le risposte, ed è stato contato il numero di occorrenze di ciascuno.  I 

codici riguardano l’aspetto denotativo e sono:  

 Immagine corporea 

 Giudizio degli altri 

 Relazioni con i pari 

 Cambiamento nel tempo 

 Sport 

Per i codici “immagine corporea” e “relazioni con i pari”, grazie alla lettura delle interviste sono 

stati individuati alcuni sottocodici, che saranno illustrati in seguito. Per alcuni codici e sottocodici, 

poi, l’analisi è proseguita anche a livello connotativo (per questo è stata aggiunta una terza colonna 

con alcune annotazioni, vedi Allegati 1 e 3).  

Per alcuni temi, sono stati annotati a margine gli aspetti interessanti. Si è preso nota, inoltre, del 

tempo dedicato alla cura del corpo e dell’importanza attribuita all’aspetto fisico, per trarre 

conclusioni generali.  

L’approccio qualitativo ha la funzione di fornire ulteriori spunti di approfondimento e di riflessione 

che scaturiscono dalla narrazione che i ragazzi elaborano sulla base della rievocazione del proprio 

vissuto, permettendo così di indagare in profondità il tema attraverso le esatte parole degli 

intervistati.  

Dato l’esiguo numero di intervistati, non vi è nessuna pretesa di rappresentatività statistica, perché 

la specificità dei singoli impedisce di trarre qualsiasi informazione di validità generale. L’analisi 

qualitativa consente, comunque, di analizzare in profondità le parole degli intervistati e di ricavarne 

alcune conclusioni interessanti.  
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4. Analisi dei dati  

4.1 Raccolta dei dati tramite la versione italiana del questionario MDI  

La raccolta dati è avvenuta nella prima metà del mese di novembre del 2016 in una sede di scuola 

media del Sopraceneri. Il questionario, nella versione adattata al contesto ticinese, è stato 

somministrato a 32 allievi di due classi di seconda media (16 + 16) e a 10 allievi di un gruppo di 

terza corso base, nel quale insegno. 

Per avere una visione più ampia riguardo al tema dell'immagine corporea, sono però stati però 

analizzati tutti i dati raccolti, durante l'anno scolastico 2016/17, nelle sedi del Canton Ticino che 

hanno partecipato al sondaggio, per un totale di 1090 allievi. Per lo studio delle correlazioni tra 

immagine corporea, paura del giudizio e qualità delle relazioni con i pari, sono stati considerati 

soltanto i dati dell’intero campione 2016-17. Infatti la scarsa numerosità del campione di sede (16 + 

16 + 10 allievi) rende i risultati poco attendibili e poco utilizzabili per un confronto con il campione 

globale.   

Di seguito, si analizzano le risposte alle domande:  

 59 - Come valuti il tuo peso? e  

 60 - Quanto spesso ti piace il tuo corpo? 

considerandole separatamente. Quindi si cerca di indagare qualche possibile relazione tra le risposte 

alla domanda 59 e le risposte alla domanda 60. Infine si studiano le correlazioni tra le risposte a 

queste due domande e le risposte agli item relativi alla paura del giudizio e alla qualità delle 

relazioni con i pari: di queste si riportano solo le più significative.  

4.2 Analisi delle risposte al questionario riguardanti l’immagine corporea 

Nei grafici in Figura 1 e Figura 2 sono riportate le risposte alle domande 59 e 60. Seguono alcune 

osservazioni.  

Dall’analisi dei grafici emerge che, in linea di massima, i ragazzi valutano come giusto il proprio 

peso; i risultati delle tre singole classi sono in linea con il campione ticinese. Per quanto riguarda, 

invece, la soddisfazione circa il proprio corpo, si osserva che i dati delle due classi seconde sono in 

media con il campione ticinese, mentre i dati della classe terza sono diversi. Infatti, diminuiscono 
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gli “spesso” e aumentano invece i “quasi mai” e “ogni tanto”. Globalmente, i ragazzi di terza 

sembrerebbero avere un’immagine corporea meno soddisfacente rispetto ai compagni di prima e 

seconda media. Resta che comunque il campione è poco numeroso (10 allievi), quindi forse non 

pienamente attendibile.  

 

 

Figura 1 – Come valuti il tuo peso? 

 

 

Figura 2 – Quanto spesso ti piace il tuo corpo? 

 

Per ipotizzare una spiegazione si può considerare che in terza i ragazzi iniziano a cambiare 

maggiormente dal punto di vista fisico, fatto che li rende più attenti a questo aspetto. Per quanto 
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riguarda il peso, comunque, si osserva che anche i ragazzi di terza si valutano mediamente giusti; 

dunque, probabilmente, il peso non è l’elemento preponderante su cui si valutano: pur percependosi 

di peso giusto, sembrerebbe che siano altri gli elementi di sé in cui non si piacciono (Capelli? 

Altezza? Muscoli? Abbigliamento?).  

Questa relazione tra peso percepito e soddisfazione per il proprio corpo vuole essere indagata, più 

in generale, sul campione ticinese del 2016-17.  

4.3 Immagine corporea e percezione del proprio peso  

Per studiare, sul campione ticinese del presente anno scolastico, la relazione tra la percezione del 

proprio peso e la soddisfazione circa il proprio aspetto fisico, è stata costruita la Tabella 1, una 

tabella a doppia entrata con tutti i possibili incroci tra le risposte alle domande 59 e 60 e, in ogni 

cella, è stato riportato il numero di soggetti che hanno dato quella coppia di risposte.  

Le gradazioni di colore utilizzate aiutano a visualizzare i valori più elevati.  

 

Tabella 1 – Risposte alle domande 59 e 60 

      59 

  

molto 
sotto 

un po' 
sotto 

giusto 
un po' 
sopra 

molto  
sovra 

      1 2 3 4 5 

60 

mai 1 0 0 4 5 4 13 

raramente 2 3 6 20 8 0 37 

ogni tanto 3 3 27 139 45 5 219 

spesso 4 2 28 133 26 0 189 

sempre 5 3 7 63 6 3 82 

11 68 359 90 12 
 

Si può osservare che:  

 la maggior parte dei soggetti si percepisce di peso normale  

 la maggior parte dei soggetti classifica il proprio peso in un range che va dal “poco 

sottopeso” al “poco sovrappeso”, pochi si collocano agli estremi 

Calcolando le percentuali rispetto alle colonne e, poi, rispetto alle righe, si possono trarre delle 

conclusioni interessanti, che andiamo di seguito a illustrare.  
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Consideriamo dapprima la Tabella 2, con le percentuali calcolate per colonna, ovvero in modo che 

la somma delle percentuali di ogni colonna sia pari a 1. Anche qui l’intensità del colore aiuta a 

leggere meglio i dati: 

Tabella 2 – Item 59 e 60: percentuali per colonna  

      59 

  

molto 
sotto 

un po' 
sotto 

giusto 
un po' 
sopra 

molto  
sovra 

      1 2 3 4 5 

60 

mai 1 0% 0% 1% 6% 33% 

raramente 2 27% 9% 6% 9% 0% 

ogni tanto 3 27% 40% 39% 50% 42% 

spesso 4 18% 41% 37% 29% 0% 

sempre 5 27% 10% 18% 7% 25% 

100% 100% 100% 100% 100% 
 

Osservando la tabella, si possono fare le seguenti osservazioni:  

 chi si percepisce normopeso tendenzialmente non risponde che non si piace “mai” e 
risponde poco frequentemente “quasi mai”, mentre dà quasi sempre una delle altre tre 
risposte; questo non accade con le altre colonne (“molto sottopeso”, “un po’ sottopeso”, “un 
po’ sovrappeso” e “molto sovrappeso”); 

 non c'è simmetria tra la parte destra e la parte sinistra della tabella: chi si percepisce molto 
sovrappeso spesso non si piace “mai”; invece tra i soggetti che si sentono “molto sottopeso” 
non c'è nessuno che non sia per nulla soddisfatto del proprio aspetto. Questo fenomeno è 
osservabile, anche se in modo più sfumato, anche per le colonne delle risposte intermedie 
(“un po’ sottopeso” e “un po’ sovrappeso”). 

Consideriamo infine la Tabella 3, con le percentuali calcolate per riga (la somma delle percentuali 

di ogni riga è 1):  

 

Tabella 3 – Item 59 e 60: percentuali per riga  

      59 

  

molto 
sotto 

un po' 
sotto 

Giusto 
un po' 
sopra 

molto  
sovra 

      1 2 3 4 5 

60 

mai 1 0% 0% 31% 38% 31% 100% 

raramente 2 8% 16% 54% 22% 0% 100% 

ogni tanto 3 1% 12% 63% 21% 2% 100% 

spesso 4 1% 15% 70% 14% 0% 100% 

sempre 5 4% 9% 77% 7% 4% 100% 
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Si può osservare che:  

 i soggetti che non si piacciono “mai”, tipicamente si vedono/sono o “molto sovrappeso” o 
“un po' sovrappeso” o al limite “giusti” (anche se il numero di soggetti in questo caso è 
basso, quindi il dato è meno attendibile); 

 i soggetti che non si piacciono “mai” non si percepiscono mai “molto sottopeso” o 
“sottopeso”; 

 il numero di ragazzi che si percepisce di “giusto” peso aumenta con la maggiore 
soddisfazione circa il proprio aspetto; infatti, a sentirsi “giusto” è il 31% dei soggetti che 
non si piacciono “mai”, il 54 % di coloro che non si piacciono “quasi mai”, il 63 % di coloro 
che  si piacciono “ogni tanto”, per arrivare al 70% e al 77% di coloro che, rispettivamente, 
si piacciono “spesso” o “sempre”. Le gradazioni di colore nella terza colonna della tabella e 
il grafico (Figura 3) mostrano bene questo fenomeno. 

  

 

Figura 3 – Percentuali di soggetti che si sentono giusti  

In conclusione, sembra sussistere un legame tra  la soddisfazione circa il proprio corpo e la 

percezione del proprio peso. Infatti:   

 tra i soggetti che non si piacciono mai nel proprio aspetto, la maggior parte si percepisce/è in 
sovrappeso, alcuni si sentono di giusto peso e nessuno sottopeso; 

 i soggetti a cui piace sempre il proprio aspetto non sembrano avere mai problemi di 
interpretazione del corpo, si percepiscono di giusto peso e sembrano vivere in modo sereno 
il rapporto con il proprio corpo; 

 i soggetti che sono/si sentono molto magri tendono a non essere troppo scontenti del  
proprio corpo. 
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Nei prossimi paragrafi viene riportata l’analisi delle correlazioni tra gli item relativi all’immagine 

corporea e alla percezione del proprio peso e gli item inerenti la paura del giudizio e la qualità delle 

relazioni con i pari. Occorre premettere che dai dati non è possibile stabilire la natura del legame tra 

le variabili considerate, in particolare non si sa definire la causa e la conseguenza. Su questo 

influisce anche il fatto che non si può stabilire se la percezione del proprio peso corrisponda al peso 

effettivo del soggetto.  

Per alcune risposte i numeri sono piccoli, tuttavia sono sembrate comunque significative alcune 

osservazioni.  

E’ stata eliminata, nell’analisi, la riga della risposta “non lo so” in quanto non è possibile stabilire 

come si collocano, nella scala, i soggetti che hanno risposto in questo modo. 

4.4 Immagine corporea e preoccupazione per il giudizio dei pari  

Alcune informazioni su questo tema possono essere ricavate dall’incrocio delle risposte alle 

domande 59 e 60 con le risposte alle domande: 

 13 - Mi preoccupo di quello che gli altri ragazzi potrebbero dire di me    e 

 14 - Spesso sono preoccupato perché penso di non piacere agli altri. 

Sono state reputate significative, in particolare, le correlazioni 59-13 e 60-14. Per ciascuna di esse è 

riportata la tabella con tutti gli incroci di risposte tra le due domande in esame e le relative 

percentuali per colonna. 

La Tabella 4 illustra le percentuali di risposte alle domande 59 e 13.  

 

Tabella 4 – Item 59 e 13: percentuali per colonna 

      59 

  

molto 
sotto 

un po' 
sotto 

giusto 
un po' 
sovra 

molto 
sovra 

    1 2 3 4 5 

13 

per niente  1 27% 21% 19% 24% 17% 

non tanto  2 27% 18% 25% 16% 8% 

un po' 4 18% 39% 40% 30% 33% 

tanto  5 27% 23% 16% 30% 42% 
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Osservando l’ultima colonna, pur con un campione scarsamente numeroso (totale 12 persone), è 

possibile osservare che i soggetti molto sovrappeso tendono a preoccuparsi maggiormente di quel 

che gli altri potrebbero dire di loro. Infatti, di questi, per il 75% risponde di preoccuparsi “tanto” o 

“un po’” di quel che gli altri potrebbero dire. Questo fenomeno non è riscontrabile per le altre 

colonne (“molto sottopeso”, “un po’ sottopeso”, “giusto” e “un po’ sovrappeso”): la maggior 

preoccupazione si manifesta solo per i soggetti molto in sovrappeso e non emerge nei soggetti solo 

poco sovrappeso. In altre parole, l’essere o il percepirsi leggermente in sovrappeso non sembra 

essere vissuto come un grave problema e non suscita particolare paura di eventuali commenti degli 

altri sul proprio conto.  

Consideriamo ora le percentuali di risposte alle domande 60 e 14 (Tabella 5).  

 

Tabella 5 – Item 60 e 14: percentuali per colonna 

      60 

  mai raramente ogni tanto spesso sempre 

    1 2 3 4 5 

14 

per niente  1 8% 10% 22% 34% 54% 

non tanto  2 15% 23% 25% 28% 25% 

un po' 4 23% 32% 34% 25% 14% 

tanto  5 54% 35% 18% 13% 7% 

 100% 100% 100% 100% 100% 
 

Osservando la prima e l’ultima colonna, si osserva che i ragazzi che si piacciono “sempre” nel 

proprio aspetto sono tendenzialmente poco o per nulla preoccupati di non piacere agli altri. Invece, i 

soggetti che non si piacciono “mai” sono in genere molto preoccupati. Anche in questo caso, la 

preoccupazione coinvolge significativamente solo i soggetti molto in sovrappeso, e non i soggetti 

poco sovrappeso, che evidentemente vivono in modo più sereno il proprio modo di essere.   

In conclusione, dalle due coppie di risposte sembra che i soggetti che si percepiscono molto in 

sovrappeso o, più in generale, non sono soddisfatti del proprio aspetto fisico siano 

significativamente preoccupati del giudizio degli altri, viceversa i soggetti che si percepiscono di 

giusto peso e che hanno una buona immagine corporea non mostrano preoccupazione. I soggetti che 

si sentono leggermente sovrappeso non evidenziano particolare preoccupazione per il giudizio degli 

altri.  
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4.5 Immagine corporea e qualità delle relazioni con i pari  

Relativamente a questo tema sono state considerate le risposte alle domande:  

 37 - Mi sento parte di un gruppo di amici che fanno delle cose insieme,  

 38 - Di solito sono a mio agio con altri ragazzi,  

 40 - Ho almeno un buon amico con cui parlare quando c'è qualcosa che mi preoccupa,  

 41 - Ho un amico a cui posso raccontare tutto,  

 54 - Durante l’anno scolastico ti è successo di essere maltrattato verbalmente?.  

Le correlazioni significative individuate sono: 59-37, 60-37, 59-38, 59-40, 59-41, 59-54, 60-54. Di 

seguito, in modo simile al paragrafo precedente, sono riportate le tabelle utili per l’analisi, che 

vengono poi commentate. 

4.5.1. Immagine corporea e appartenenza a un gruppo  

In questa sezione ci occupiamo delle correlazioni 59-37, 59-38 e 60-37.  

Riportiamo, per prima cosa, le percentuali di risposta alle domande 59-37 e 59-38 (Tabella 6,  

Tabella 7, Tabella 8 e Tabella 9). 

Tabella 6 – Item 59 e 37: percentuali per colonna  

      59 

  

molto 
sotto 

un po' 
sotto 

giusto 
un po' 
sopra 

molto 
sovra 

    1 2 3 4 5 

37 

per niente  1 18% 5% 3% 10% 60% 

poco  2 0% 5% 6% 10% 10% 

abbastanza 4 18% 46% 33% 33% 20% 

molto  5 64% 44% 58% 48% 10% 

 100%  100%  100%  100%  100% 
 

Tabella 7 – Item 59 e 37: percentuali per riga 

      59 

  
molto 
sotto 

un po' 
sotto giusto 

un po' 
sopra 

molto 
sovra 

    1 2 3 4 5 

37 

per niente  1 7% 10% 34% 28% 21% 100% 

poco  2 0% 10% 61% 26% 3% 100% 

abbastanza 4 1% 17% 65% 16% 1% 100% 

molto  5 3% 10% 72% 15% 0% 100% 
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Tabella 8 – Item 59 e 38: percentuali per colonna 

      59 

  
molto 
sotto 

un po' 
sotto giusto 

un po' 
sopra 

molto 
sovra 

    1 2 3 4 5 

38 

per niente  1 8% 0% 1% 5% 33% 

poco  2 0% 7% 5% 8% 25% 

abbastanza 4 50% 48% 39% 43% 25% 

molto  5 42% 46% 55% 45% 17% 

 100% 100% 100% 100% 100% 
 

Tabella 9 – Item 59 e 38: percentuali per riga 

      59 

  

molto 
sotto 

un po' 
sotto 

giusto 
un po' 
sopra 

molto 
sovra 

    1 2 3 4 5 

38 

per niente  1 8% 0% 25% 33% 33% 100% 

poco  2 0% 14% 55% 21% 10% 100% 

abbastanza 4 3% 14% 65% 17% 1% 100% 

molto  5 2% 11% 72% 14% 1% 100% 
 

Osservando l’ultima colonna della Tabella 6 e della Tabella 8, si osserva che i soggetti che si 

percepiscono molto in sovrappeso tendenzialmente non si sentono parte di un gruppo e non si 

sentono a proprio agio con i pari. Ben il 70% di costoro, infatti, dichiara di sentirsi parte di un 

gruppo “per niente” o “poco” e il 53% dichiara di non sentirsi a proprio agio con gli altri. In linea 

con quanto osservato nel paragrafo precedente, la tendenza a non sentirsi parte o a sentirsi a disagio 

in un gruppo è significativa solo per i soggetti molto in sovrappeso, in particolare non è 

riscontrabile nei soggetti solo un po’ sovrappeso: questo sembra dire che l’essere un po’ cicciottello 

non costituisca un problema per sé o per i pari. Le situazioni di emarginazione o di auto-esclusione 

sembrano manifestarsi soltanto per i soggetti molto in sovrappeso.   

Nella Tabella 7 e nella Tabella 9 è interessante osservare le colonne “giusto” e “molto sovrappeso”, 

che confermano in parte l’analisi della prima e della terza tabella: i soggetti più integrati in un 

gruppo di pari sono anche quelli che giudicano “giusto” il proprio peso, mentre i soggetti che non si 

sentono per niente parte di un gruppo o che si sentono a disagio con gli altri sono tendenzialmente 

coloro che si sentono molto in sovrappeso.  
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Riportiamo ora le percentuali di risposta alle domande 60 e 37 (Tabella 10).  

 

Tabella 10 – Item 60 e 37: percentuali per riga 

      60 

  
mai raramente 

ogni 
tanto 

spesso sempre 

    1 2 3 4 5 

37 

per niente  1 14% 10% 48% 14% 14% 100% 

poco  2 6% 6% 55% 29% 3% 100% 

abbastanza 4 1% 8% 39% 41% 11% 100% 

molto  5 1% 4% 38% 36% 20% 100% 
 

Osservando la prima e l’ultima riga, si nota che la percentuale di soggetti che non si sentono per 

niente parte di un gruppo diminuisce con l’aumentare della soddisfazione circa il proprio corpo. 

Viceversa, con più ci si sente parte di un gruppo, più si è soddisfatti del proprio aspetto.   

In definitiva, l’impressione che si ricava è che più un ragazzo si sente integrato in un gruppo di 

amici, meno è severo nel giudizio verso il proprio corpo (e verso la propria persona) e più è 

soddisfatto del proprio aspetto. In altre parole, immagine corporea e benessere a livello relazionale 

sembrano essere strettamente correlati. 4.5.2. Immagine corporea e qualità della relazione con i pari  

In questa sezione ci occupiamo delle correlazioni 59-40, 59-41, 59-54 e 60-54.  

Le percentuali di risposta alle domande 59-40 e 59-41 sono riportate nella Tabella 11 e nella 

Tabella 12.  

Nella Tabella 11 è interessante osservare la colonna centrale. Dalla gradazione cromatica si osserva 

infatti che la percentuale di soggetti che si vedono di giusto peso aumenta con l’avere un buon 

amico con cui parlare delle proprie preoccupazioni.  

Dalla colonna “molto sovrappeso” della Tabella 12 si nota qualcosa di analogo alla correlazione 59-

37, ovvero i soggetti che si vedono in sovrappeso più facilmente non hanno un amico a cui 

raccontare tutto, mentre per tutte le altre categorie, compresa quella dei soggetti che si sentono un 

po’ sovrappeso, è elevata la percentuale di coloro che sentono di avere un amico a cui poter 

raccontare tutto (tra l’80% e il 93%).   

Gli stessi risultati si riscontrano nella correlazione 59-42, che non stiamo a riportare.  
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Tabella 11 – Item 59 e 40: percentuali per riga 

    59 

  
sotto 

un po' 
sotto 

giusto 
un po' 
sopra 

sovra 

    1 2 3 4 5 

40 

per niente  1 11% 11% 42% 16% 21% 100% 

poco  2 0% 17% 61% 17% 6% 100% 

abbastanza 4 2% 14% 67% 17% 0% 100% 

molto  5 2% 12% 68% 17% 2% 100% 

 

Tabella 12 – Item 59 e 41: percentuali per colonna 

      59 

  
sotto 

un po' 
sotto 

giusto 
un po' 
sopra 

sovra 

    1 2 3 4 5 

41 

per niente  1 20% 3% 4% 5% 36% 

poco  2 0% 3% 5% 4% 9% 

abbastanza 4 0% 13% 19% 21% 18% 

molto  5 80% 80% 72% 70% 36% 

 
100% 100% 100% 100% 100% 

 

Le percentuali delle risposte  alle domande 59-54 e 60-54, che riguardano l’esperienza di 

maltrattamenti verbali, sono riportate invece nella Tabella 13  e nella Tabella 14.  

 

Tabella 13  – Item 59 e 54: percentuali per colonna 

      59 

  
molto sotto 

un po' 
sotto 

giusto 
un po' 
sovra 

molto 
sovra 

      1 2 3 4 5 

54 

Mai 1 25% 46% 53% 43% 25% 

1 o 2 volte al mese 2 33% 34% 37% 31% 33% 

circa ogni mese 3 17% 12% 4% 7% 8% 

circa ogni settimana 4 17% 1% 3% 7% 8% 

ogni settimana 5 8% 7% 3% 12% 25% 

100% 100% 100% 100% 100% 
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Nella Tabella 13, è interessante osservare la colonna “giusto”: i soggetti che più si sentono di giusto 

peso sono anche coloro che sono stati meno maltrattati verbalmente. Nella Tabella 14, viceversa, 

dalla colonna centrale appare che i soggetti meno maltrattati verbalmente sono anche coloro che si 

vedono più giusti in peso.  

 

Tabella 14 – Item 59 e 54: percentuali per riga 

      59 

  

molto 
sotto 

un po' 
sotto 

giusto 
un po' 
sovra 

molto 
sovra 

      1 2 3 4 5 

54 

mai 1 1% 12% 72% 15% 1% 100% 

1 o 2 volte al mese 2 2% 12% 69% 15% 2% 100% 

circa ogni mese 3 6% 25% 47% 19% 3% 100% 

circa ogni settimana 4 10% 5% 50% 30% 5% 100% 

ogni settimana 5 3% 17% 33% 37% 10% 100% 

 

Tabella 15 – Item 60 e 54: percentuali per riga 

      60 

  
mai raramente ogni tanto spesso sempre 

      1 2 3 4 5 

54 

mai 1 2% 6% 37% 37% 19% 100% 

1 o 2 volte al mese 2 1% 8% 46% 35% 9% 100% 

circa ogni mese 3 3% 3% 50% 22% 22% 100% 

circa ogni settimana 4 6% 11% 39% 33% 11% 100% 

ogni settimana 5 13% 13% 33% 30% 10% 100% 

 

Dalla prima riga della Tabella 15, infine, si osserva che i soggetti più soddisfatti del proprio aspetto 

sono coloro che non sono stati mai maltrattati.  

In conclusione, possiamo dire che i soggetti che si vedono (o sono) molto in sovrappeso 

tendenzialmente non hanno relazioni di amicizia forti con qualche coetaneo e frequentemente sono 

stati presi in giro o messi in imbarazzo. Viceversa, i soggetti che hanno dei buoni legami di amicizia 

e non sono stati vittima di maltrattamenti verbali sono anche coloro che si percepiscono di peso 

corretto. Tendenzialmente, le difficoltà relazionali dei soggetti molto in sovrappeso non si 

riscontrano per i soggetti solo leggermente in sovrappeso, a conferma di quanto osservato nei 

paragrafi precedenti.   
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4.6 Analisi delle interviste  

4.6.1. L’importanza dell’aspetto fisico   

Dalle interviste scritte sottoposte ai ragazzi emerge che per loro l’aspetto fisico è piuttosto 

importante. Su nove intervistati, cinque rispondono “molto”, tre rispondono “abbastanza” e uno 

risponde “poco”.  

Questa percezione si conferma nelle interviste orali, più o meno esplicitamente: 

“Secondo me è abbastanza importante, perché gli altri ti vedono così, e, quindi, cioè, tu vuoi fare 

bella figura” (I_O_001__MS__F,  4:01).  

Un allievo dice: “Boh, secondo me l’aspetto fisico non è che conta tanto” (I_O_002__PN__M,  

4:12). Più avanti, però, smentisce questa affermazione ammettendo di preoccuparsi spesso per come 

appare agli altri. Infatti, alla domanda se gli capita a volte di essere preoccupato per come si 

presenta risponde  “Sì, chiaro, quello sì” (I_O_002__PN__M,  5:20) e poi aggiunge “avrò avuto 

anche ogni tanto delle ansie. […] Pensare «dovrei essere un po’ meglio, dovrei essere così, così	», 

quello sì, ma sono cose mie” (I_O_002__PN__M,  5:41). 

L’importanza attribuita all’aspetto fisico trova conferma anche nell’ampio tempo dedicato alla cura 

del proprio corpo, mediamente di 16 minuti. Due soggetti, un ragazzo e una ragazza, dedicano 

addirittura mezz’ora ogni mattina al proprio aspetto.  

Lo sport risulta essere una delle attività attraverso cui migliorare la propria forma fisica, attività che 

viene svolta, comunque, principalmente per il piacere di farla e non con un’ossessione per la forma 

fisica perfetta. Il codice “sport” compare in una intervista scritta e in una orale, e in quella orale 

compare ben 5 volte. Si riportano alcuni stralci:   

“Ho iniziato calcio per rafforzare i miei muscoli e anche perché «mi piace» tenermi in forma” 

(I_S_003__LR__F),  

I: “Cosa fai per migliorare il tuo aspetto […]?”  P: “Allenamento […] Poi tipo se a volte mi faccio 

le paranoie tipo «dovrei dimagrire» non è che sto lì a demoralizzarmi «oh mio Dio dovrei dimagrire 

[…] Io vado fuori e faccio una corsa»  (I_O_002__PN__M, 14:06),   

“I miei tre concetti sono: il primo è il divertimento, il secondo è perché sono abbastanza 

competitivo e il terzo è, boh, per fare un po’ di allenamento” (I_O_002__PN__M, 12:59). 
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4.6.2. L’immagine corporea  

La maggior parte degli allievi intervistati mostra di avere una buona immagine corporea. Nelle 9 

interviste scritte,  cinque allievi dicono di piacersi o di non dispiacersi del proprio aspetto fisico. Di 

questi, quattro individuano comunque alcune caratteristiche di sé che vorrebbero cambiare, ma si 

tratta comunque di difetti che non compromettono la propria immagine corporea complessiva.  

In un’intervista scritta una ragazza si dimostra capace di capire che se qualcuno ci dice qualcosa 

non è necessariamente per fare del male ma può essere spinto dall’affetto:  

Di solito sono le persone più vicine a me che commentano il mio aspetto in modo sincero senza 

offendermi, comunque se provo un vestito e mi sta male me lo dicono e basta, apprezzo questo 

genere di persone che sono sincere e mi dicono cosa pensano (I_S_001__MS__F).  

Questa affermazione, oltre a mostrare una grande maturità dell’allieva, probabilmente indica che la 

ragazza non sta così male nel suo corpo, al punto di tollerare questo genere di critiche.  

Anche un ragazzo, in un’intervista orale, conferma di avere un buon rapporto con il proprio corpo, 

nonostante i difetti che vi individua. Infatti, è capace di scherzarci sopra con la sorella o con gli 

amici: 

“Oppure mi dice… a volte mi dice «salti gli allenamenti di calcio, potresti andare» […] Così per 

ridere” (I_O_002__PN__M, 11:33),   

“Anche io ogni tanto vengo giudicato … ma non giudicato, per scherzare a volte” 

(I_O_002__PN__M, 4:55),  

I: “Hai degli amici con cui riesci a parlare in modo sincero, cioè che ti dicono se con una cosa 

secondo loro stai male … ?” P: “Sì, io ho, io ho veramente io ho quasi solo amici, cioè, io non ho 

degli amici che non puoi parlare, perché secondo me non puoi […] Non sono amici quelli. Non puoi 

parlare di una cosa che poi loro ti ridono in faccia, quello non è essere amici secondo me […] Non 

me ne frega di essere in ridicolo perché loro tanto sono i miei amici e quindi …” 

(I_O_002__PN__M, 7:59).  

Soltanto un allievo si dice pienamente soddisfatto del proprio aspetto:  

“Mi piace e non voglio cambiare niente perché non ne ho il bisogno” (I_S_006__RC__M) 

Un’allieva non si esprime circa il gradimento del proprio aspetto, ma si limita ad elencare i propri 

difetti. Un’altra allieva dichiara di non amare per nulla il proprio aspetto fisico. Ripete questo 

concetto per due volte nella stessa intervista:  
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“Il mio aspetto fisico non mi piace. Se avessi una bacchetta magica lo cambierei tutto” (traduzione 

dal francese,  I_S_008__LL__F).  

Infine, due allievi dichiarano inizialmente di apprezzare il proprio corpo, ma più avanti affermano 

di sentirsi brutti, forse sono un po’ confusi su questo tema:  

“Vorrei cambiare la faccia perché mi ritengo brutto” (I_S_003__MF__M),  

“In realtà […] spesso mi sento brutta e sfigata”  (I_S_007__LR__F). 

In due interviste scritte e due volte in un’intervista orale, è presente il tema del cambiamento 

sopraggiunto con la preadolescenza, cambiamento che ha portato con sé anche la preoccupazione 

per l’aspetto fisico e corporeo, cui non si badava da bambini:  

“Fino a qualche anno fa non mi importava niente di come uscivo anche perché sembra che 

crescendo siamo peggiorati dato che alle elementari non ci si prendeva in giro a vicenda! Non 

fregava a nessuno di come ti eri vestito” (I_S_007__LR__F),  

“Quando siamo bambini non ce ne accorgiamo neanche” (I_O_001__MS__F, 10:57). 

Alcuni cambiamenti nella propria immagine corporea sono proprio legati al modificarsi di alcune 

parti del corpo durante la pubertà, ad esempio l’arrotondamento femminile dei fianchi:  

“In realtà è più o meno cominciato da quest’anno, perché l’anno scorso non ci facevo neanche tanto 

caso. Invece quest’anno ho cominciato a notarlo, perché sono anche cresciuta e tutto, e quindi l’ho 

notato di più” (I_O_001__MS__F, 13:20). 

Il cambiamento del rapporto con il proprio corpo può essere legato anche ad episodi negativi che si 

sono vissuti:  

“ J’ai pas toujours été comme ça (timide, discrète, …) auparavant j’ai adoré mettre des vêtements 

de toutes les couleurs et pleins de motifs. Mais on s’est beaucoup moqué de moi même jusqu’à 

m’insulter et c’est donc pour ça que depuis je m’habille avec des couleurs sombres ou des 

vêtements que tout le monde met” (I_S_008__LL__F). 

In un’intervista scritta è anche presente il tema dell’identificazione con il padre:  

“Vorrei avere gli occhi chiari come i miei genitori (mia mamma li ha azzurri e mio papà verdi, 

mentre io marroni come mia nonna). Adoro gli occhi verdi di mio papà ma mi sono fatta una 

ragione” (I_S_001__MS__F). 
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All’interno della cornice dell’immagine corporea, i sottocodici che compaiono più frequentemente 

sono: peso, altezza, occhi, capelli, viso, abbigliamento, forma fisica, pelle.  

Il tema del peso compare in entrambe le interviste orali e in sette su nove delle interviste scritte. 

Solo due soggetti si sentono magri e ne sono contenti; negli altri casi, si vorrebbe, invece, essere più 

magri. In un’intervista scritta, il tema compare ben tre volte in poche righe.  

“Mi sembro un po’ troppo «in carne»” (I_S_001__MS__F), 

“Mi piacerebbe avere le cosce un po’ meno grosse” (I_S_001__MS__F), 

“Vorrei avere la faccia un po’ meno paffuta”  (I_S_001__MS__F), 

“A me piacerebbe essere un pochino più magro” (I_S_002__PN__M),  

“Cambierei le mie cosce” (I_S_004__CB__F),  

“Ho un po’ per i miei gusti qualche chilo di troppo” (I_S_005__CG__F),  

“Vorrei dimagrire un po’, anche se da lontano non si vede che sono un po’ grassetto vorrei 

dimagrire” (I_S_004__CB__F),  

“A volte mi faccio le paranoie tipo «dovrei dimagrire»”   (I_S_007__MF__M). 

In due interviste scritte ed in una orale compare il disagio per l’allargamento dei fianchi, tipico della 

pubertà femminile.  

Il tema dell’altezza è presente in cinque su nove interviste scritte e in entrambe le interviste orali. 

Generalmente l’essere alto è percepito come una qualità positiva da chi possiede questa 

caratteristica e come  una mancanza da chi si sente troppo basso:  

“A me piacerebbe essere un pochino più alto”  (I_S_002_PN_M),  

“E se avessi la bacchetta magica correi essere un po’ più alta” (I_S_005_CG_F). 

“Il mio aspetto fisico mi piace tranne l’altezza, secondo me sono troppo basso  (I_S_007_MF_M). 

In due interviste, l’essere troppo alto appare, invece, come una caratteristica negativa dal punto di 

vista sociale, perché le persone alte sono più facilmente notate, o perché, nel caso di una ragazza, 

sembra poco bello essere più alti di un ragazzo:  

“Mi piacerebbe essere bassa, molto più bassa: può sembrare una cosa strana dato che di solito la 

gente dice che vorrebbe essere altra come me, ma non mi piace essere alta perché è brutto essere più 

alta di un ragazzo e poi sinceramente trovo tenere le persone basse”  (I_S_001_MS_F),  
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“Sì, tante volte, i miei compagni che magari vedono che uno è piccolo: «ah tu sei piccolo» o uno è 

troppo alto: «ah tu  sei una stanga»”  (I_O_002_PN_M). 

Il riferimento agli occhi è presente in sei su nove interviste scritte; tutti gli intervistati vorrebbero 

avere gli occhi chiari:  

“Vorrei avere gli occhi chiari come i miei genitori”  (I_S_001_MS_F),  

“Mi piacerebbe avere gli occhi verdi” (I_S_002_PN_M),  

“Mi farei diventare  […] gli occhi grigio-celeste” (I_S_003_LR_F).  

Il tema dei capelli compare in otto su nove delle interviste scritte, in alcune anche due volte, e in 

un’intervista orale. Si tratta di una parte del corpo cui viene prestato tempo e attenzione, e che si 

vorrebbe diversa come colore o come tipologia:  

“Mi farei diventare i capelli neri”  (I_S_003_LR_F),  

“Vorrei cambiare anche i miei capelli, lisci non mi piacciono, ondulati sarebbe meglio e forse anche 

più lunghi” (I_S_004_CB_F),  

“Vorrei avere i capelli biondi naturali” (I_S_007_MF_M). 

Significativo è anche il tema della forma fisica, con particolare riferimento ai muscoli, presente in 

tre interviste scritte, con due comparse in una stessa intervista. E’ un tema comune ai ragazzi e alle 

ragazze:  

“Farei comparire una bella tartaruga” (I_S_003_LR_F),  

“Ho iniziato calcio per rafforzare i miei muscoli” (I_S_003_LR_F),  

“Vorrei avere la tartaruga” (I_S_007_MF_M).  

Gli altri temi compaiono con meno frequenza: viso (due interviste scritte), abbigliamento (tre scritte 

e una orale), pelle (una sola intervista, con quattro occorrenze).  

Dopo aver passato in rassegna le parti del corpo cui gli intervistati prestano maggior attenzione, 

concentriamoci ora su due aspetti trasversali che compaiono di frequente.  

Il primo è la consapevolezza delle proprie dispercezioni, portata da due ragazze che parlano della 

propria insoddisfazione relativamente a certe parti o a tutto il corpo, riconoscendo però che 

probabilmente si tratta di una percezione soggettiva che si distanzia dalla realtà. I feedback degli 

altri contribuiscono alla consapevolezza della propria dispercezione corporea:  
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“Sono quasi più io a non piacermi certe volte” (I_S_005_CG_F),  

“Tutte le mie amiche mi dicono che in realtà sono normale e non c’è bisogno di preoccuparmi 

tanto” (I_O_001_MS_F, 6:14),  

“Mi sembro un po’ troppo «in carne» anche se le persone che ho intorno lo negano e quindi 

probabilmente sono solo io che me lo immagino (I_S_001_MS_F),  

“Mia mamma e mia sorella …  magari appunto parlo di me, e loro continuano a dirmi che secondo 

loro vado bene  […] A volte anche con mio fratello  e lui mi dice che è normale che son così, cioè 

non ho niente di sbagliato”  (I_O_001_MS_F, 13:01). 

Questi feedback di rimando alla realtà rivestono un’importante funzione tranquillizzante, come pure 

il tentativo di ricerca di una giustificazione o di un lato positivo di certe proprie caratteristiche 

fisiche non gradite, che è il secondo tema particolarmente ricorrente (un’intervista scritta, entrambe 

le orali, due volte in una di queste ultime):  

“Vorrei avere gli occhi chiari come i miei genitori (mia mamma li ha azzurri e mio papà verdi, 

mentre io marroni come mia nonna”  (I_S_001_MS_F),  

“Perché tutta la mia famiglia è più o meno alta, la mia famiglia, tranne mia mamma che è più bassa 

di me. Sennò son tutti alti (I_O_001_MS_F, 5:42),  

“Solo che a me piacerebbe solo essere un pochino più alto, più magro […]  Però, mia mamma mi ha 

detto che quest’estate crescerò e quindi … io non mi faccio problemi (I_O_002_PN_F, 3:41),  

“Dipende ci sono delle volte in cui penso che vorrei avere il suo fisico e delle volte in cui della 

stessa persona penso: «però è meglio con il mio» perché con il suo magari a giocare a calcio fa più 

fatica e così, perché comunque essendo magari magro le botte le prende di più” (I_O_002_PN_F, 

6:47).  

4.6.3. L’immagine corporea e il giudizio degli altri  

Il tema della paura del giudizio degli altri compare in tutte le interviste orali e in 7 su 9 delle 

interviste scritte. I ragazzi intervistati mostrano, dunque, una certa preoccupazione per come 

appaiono agli altri, che li possono giudicare negativamente.  

Nelle interviste scritte alcune volte questo tema compare in maniera implicita:  

“Vorrei […] essere un po’ più abbronzata (perché almeno una compagna non mi chiamerebbe più 

«ricottina»” (I_S_009_AC_F),  
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altre volte in un modo molto esplicito, che rivela una certa maturità nel rendersi conto che ogni 

persona è un po’ anche quello che gli altri pensano di lei:   

“Mi faccio condizionare dal pensiero degli altri” (I_S_001_MS_F). 

La paura del giudizio porta a preoccuparsi molto per come ci si presenta e a dedicare molto tempo 

alla cura del proprio aspetto fisico: 

“Ora passo un bel po’ di tempo a decidere come acconciarmi i capelli, come truccarmi, vestirmi e 

devo dire che mi diverto un sacco!” (I_S_003__LR__F).   

Questa affermazione, per inciso, nasconde in realtà ansie e preoccupazioni, espresse poco dopo 

dalla ragazza nel racconto degli episodi di bullismo vissuti (vedi Capitolo 5).  

Un modo per scappare dal giudizio degli altri è quello di conformarsi il più possibile al gruppo, di 

vestirsi in modo da non attirare gli sguardi degli altri:   

“Dans les nos jour les gens regarde ça en premier, même avant de vous connaître. Je trouve ça 

dommage en faisant attention de mettre des vêtements que tout le monde met, pour pas attirer plus 

les regardes” (I_S_008_LL_F). 

Generalmente, il peso dato ai feedback degli altri varia molto a seconda del tipo di persona da cui lo 

si riceve, in particolare viene data maggior importanza ai commenti  che arrivano da persone che ci 

sono vicine:  

“Anche se mi dicessero qualcosa non ci dò molto peso se non è una persona che conosco. Lo dò 

invece a una persona che conosco se è mia amica e ci rimango un po’ ma non troppo” 

(I_S_003_CG_F),  

“Sono le persone più vicine a me che commentano il mio aspetto in modo sincero senza offendermi, 

comunque se provo un vestito e mi sta male me lo dicono e basta, apprezzo questo genere di 

persone che sono sincere e mi dicono cosa pensano” (I_S_001_MS_F).  

In entrambe le interviste orali emerge come sia difficile, in ogni caso, non farsi influenzare dal 

pensiero degli altri:  

P:” più che altro i miei amici sono quelli che «ah dopo lui mi sfotte» e così, e quello che gli dico è 

di non …” I: “di fregarsene di quello che pensano gli altri. Però a volte è difficile …”  P: “Sì, molto 

difficile”  (I_O_002_PN_M, 9:44),  
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“E’ possibile che avrò avuto anche ogni tanto delle ansie. Ma non ansie. Pensare «dovrei essere un 

po’ meglio, dovrei essere così, così», quello sì, ma sono cose mie non che delle persone me lo fan 

… mi criticano allora io le penso, son proprio cose mie”  (I_O_002_PN_M, 5:41),  

“Gli altri ti vedono così, e, quindi, cioè, tu vuoi fare bella figura. Quindi ti importa, solitamente” 

(I_O_001_MS_F, 4:05).  

Questa preoccupazione sembra alleggerirsi nei confronti dei propri amici, perché loro non ti 

giudicano e non guardano al tuo aspetto:  

“Le persone a cui vuoi bene non è che gli importa, però boh magari appunto le persone che non 

conosci potrebbero anche tipo giudicarti” (I_O_001_MS_F, 7:35),  

“Una persona che ci conosce da tanto magari non è che gli importa, perché gli importa più come sei 

dentro, però una persona nuova che devi conoscere magari sì” (I_O_001_MS_F, 4:57),   

“Per esempio se le scarpe non piacciono a un mio amico a me non me ne frega, io le metto 

comunque” (I_O_002_PN_M, 7:23),  

“Non me ne frega di essere in ridicolo perché loro tanto sono i miei amici e quindi …” 

(I_O_002_PN_M, 7:59).   

In entrambe le interviste orali emerge la consapevolezza che, seppure sia difficile, è importante non 

farsi condizionare dal pensiero degli altri:   

“[ad una persona che si disinteressa del proprio aspetto consiglierei] però di non preoccuparsi 

troppo, perché alla fine devi piacere a te stesso, non agli altri” (I_O_002_PN_M, 7:35),  

P: “io ho anche degli amici che sono così, ho anche degli amici che proprio sono così, che se non 

son perfetti, mamma mia”  I: “E che consiglio gli daresti […]?” P: “ma di rilassarsi e non pensare, 

pensare un po’ di più … con la propria testa […] Puoi anche non piacerti, ma non ascoltare quello 

che dicono gli altri”  (I_O_002_PN_M, 9:38),  

“Io conosco che se ne fregano però si divertono, e quello è l’importante” (I_O_002_PN_M, 10:16). 

4.6.4. L’immagine corporea e le relazioni con i pari 

Il tema del rapporto con gli altri, in particolare con i pari, emerge in tutte le interviste. Si 

individuano quattro macro-temi all’interno di questa categoria: che cosa cerco nelle relazioni con i 

pari, qualità dei feedback ricevuti, qualità della relazione, modello dei pari.  
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Due persone, in tre interviste, fanno riferimento a cosa cercano all’interno di una relazione, in 

particolare onestà, fiducia, simpatia:  

“Sono le persone più vicine a me che commentano il mio aspetto in modo sincero senza offendermi, 

comunque se provo un vestito e mi sta male me lo dicono e basta, apprezzo questo genere di 

persone che sono sincere e mi dicono cosa pensano”  (I_S_001_MS_F),  

I: “Se tu devi scegliere una persona di cui essere amico […], guardi, come si presenta?” M: “Non 

volontariamente, però io soprattutto guardo il carattere, cioè se uno mi sta simpatico, non mi 

importa di qual è il suo aspetto fisico” (I_O_001_MS_F, 9:42),  

“Io devo dir la verità, sulle persone non è che guardo tanto l’aspetto fisico, guardo … perché 

secondo me uno può essere anche piccolo, così, ma non fa niente, può essere simpaticissimo. Boh 

quindi secondo me l’aspetto fisico non è che conta tanto” (I_O_002_PN_M, 4:12). 

Il tema dei feedback ricevuti dai pari si intreccia molto con la qualità delle relazioni. In ben sette 

interviste scritte su nove e in entrambe le interviste orali vengono citati episodi in cui i pari 

commentano il nostro aspetto fisico. A volte si tratta di apprezzamenti, che contribuiscono a 

sviluppare una buona immagine di sé:   

“Le mie amiche mi facevano i complimenti” (I_S_001_MS_F),  

“[Commenti:] ne ho ricevuti anche di belli” (I_S_004_CB_F),  

“Una compagna continua a dire che sto bene con i capelli sciolti e mi sgrida che ho sempre la coda” 

(I_S_009_AC_F),  

“Tutte le mie amiche mi dicono che in realtà sono normale e non c’è bisogno di preoccuparmi 

tanto” (I_O_001_MS_F,  6:14),  

“A volte anche con mio fratello, e lui mi dice che è normale che son così, cioè non ho niente di 

sbagliato” (I_O_001_MS_F,  13:01).  

Talvolta si tratta di commenti negativi, ma espressi in modo scherzoso, all’interno di una relazione 

di amicizia, come questi:   

“Anche io ogni tanto vengo giudicato … ma non giudicato, per scherzare a volte” 

(I_O_002_PN_M,  4:55),  

“Vorrei […] essere un po’ più abbronzata (perché almeno una compagna non mi chiamerebbe più 

«ricottina»)” (I_S_009_AC_F).  
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Talvolta si tratta di commenti negativi sinceri, ma espressi non con l’intento di offendere, ma in 

modo costruttivo, all’interno di un legame affettivo. Sono commenti che dispiace comunque 

ricevere, ma che vengono presi in ampia considerazione:  

“Senza lo scopo di offendere, così, anche un po’ per scherzare, nel senso me lo dicono 

sinceramente” (I_O_002_MS_F, 8:13),  

“Mi dicono sinceramente cosa pensano, e io apprezzo” (I_O_001_MS_F, 16:20),  

[Un allievo riporta i commenti della sorella in relazione al suo essere un po’ cicciottello] “Mia 

sorella, commentando il fatto che sono un po’ cicciottello mi dice:] «E’ colpa tua perché diventi 

così», e poi mi dice tutti i modi di migliorare e poi io li sfrutto  (I_O_002_PN_M,  11:17).  

Più spesso, in cinque interviste scritte su nove e in entrambe le orali, vengono citati feedback 

negativi, di critica o derisione, rivolti a sè:  

“Due anni fa c’era un ragazzo che mi sfotteva […] dicendomi che assomigliavo a un mostro” 

(I_S_002_PN_M),   

“Molti [commenti], soprattutto brutti sull’aspetto fisico, sull’atteggiamento” (I_S_004_CB_F),  

“Un po’ tutti mi prendevano in giro” (I_S_004_CB_F),  

“I denti, mi prendevano in giro anche per quelli” (I_S_004_CB_F),  

“Mio fratello mi continuava e prendere in giro e ci sono rimasto male” (I_S_004_MF_M),  

o a persone vicine:  

I: “Ti è mai successo che qualcuno vedi che lo prendono in giro?” P:”Sì, tante volte, i miei 

compagni che magari vedono che uno è piccolo: «ah tu sei piccolo» o uno è troppo alto: «ah tu  sei 

una stanga» o così” (I_O_002_PN_M, 4:43). 

“Mia sorella mi ha detto che quando era più piccolina era tipo un po’ cicciottella e allora la 

prendevano in giro” (I_O_001_MS_F, 9_02).  

Critiche e derisioni da parte dei pari, soprattutto se ripetuti nel tempo, possono avere un effetto 

molto negativo sull’immagine corporea individuale, suscitando un sentimento di vergogna per tutta 

la propria persona, e questo può portare a volersi isolare o a conformarsi il più possibile per 

nascondersi dagli altri, rispetto ai quali ci si sente inferiori e in qualche modo difettosi: 

“J’ai quelques épisodes pas très plaisants: j’ai pas toujours été comme ça (timide, discrète, …) 

auparavant j’ai adoré mettre des vêtements de toutes les couleurs et pleins de motifs. Mais on s’est 
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beaucoup moquer de moi même jusqu’à m’insulter et c’est donc pour ça que depuis je m’habille 

avec des couleurs sombres ou des vêtements que tout le monde met” (I_S_008_LL_F).  

Al di là dei singoli commenti ricevuti, dalle interviste orali appare che la presenza di relazioni di 

buona qualità con i pari contribuisca ad un rapporto più sereno con il proprio corpo; ciò non 

significa che chi vive buone relazioni si sente di miglior aspetto, ma che se si è accettati dai propri 

pari si tende a sviluppare una migliore immagine di sé e un rapporto più sereno con la propria 

corporeità. A prova di questo, entrambi gli intervistati oralmente dicono di avere buoni amici di cui 

si possono fidare e che non guardano l’aspetto fisico:  

I: “Io alla tua età purtroppo non ne avevo molte di amicizie così, tu ne hai?” P: “Sì, qualcuna, e mi 

dicono sinceramente cosa pensano, e io apprezzo” ( I_O_001_MS_F , 8:13 ), 

I: “Secondo te loro fanno attenzione a come ti presenti tu?” P: “No, adesso no, non credo” 

(I_O_001_MS_F , 10:40 ), 

“I miei veri amici non mi giudicano” ( I_O_001_MS_F , 10:57), 

“Io ho veramente io ho quasi solo amici, cioè, io non ho degli amici che non puoi parlare, perché 

secondo me non puoi […] Non sono amici quelli. Non puoi parlare di una cosa che poi loro ti 

ridono in faccia, quello non è essere amici secondo me non puoi ( I_O_002_PN_M , 7:40)” 

ed entrambi vivono un rapporto sereno con il proprio aspetto fisico:  

“Non me ne frega di essere in ridicolo perché loro tanto sono i miei amici” ( I_O_002_PN_M , 

7:50), 

“Comunque io sono contento di come sono” (I_S_002_PN_M), 

“Diciamo che non mi lamento del mio aspetto” (I_S_001_MS_F), 

“Mi sono fatta una ragione” (I_S_001_MS_F), 

“Se a volte mi faccio le paranoie tipo «dovrei dimagrire» non è che sto lì a demoralizzarmi «oh mio 

Dio dovrei dimagrire» […] Io vado fuori e faccio una corsa” (I_O_002_PN_M, 10:46). 

Viceversa, in due interviste scritte emerge come relazioni di rifiuto da parte dei propri pari possono 

distruggere l’immagine corporea e in generale l’autostima della persona:  

“In realtà per quanto sembro solare io spesso mi sento brutta e sfigata. Molto spesso mi capita di 

essere presa in giro da persone. Pensare che una delle mie amiche più fidate si è rivelata una 
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«nemica», mi ha picchiato più di una volta e manda foto in giro facendo commenti negativi sul mio 

aspetto fisico, dicendo che sono «cessa» e «prostituta (in modo volgare)»” (I_S_003_LR_F).  

Per quanto riguarda i modelli di riferimento assunti dagli intervistati, bisogna tenere presente che si 

tratta di soggetti in crescita, che stanno cercando il proprio personaggio.  

Soltanto un soggetto cita come modello, implicitamente, quello del calciatore:  

“Siccome io gioco a calcio e il mio piede preferito è il destro vorrei essere sinistro. Vorrei cambiare 

la faccia perché mi ritengo brutto e vorrei essere più bello, vorrei dimagrire un po’, anche se da 

lontano non si vede che sono un po’ grassetto vorrei dimagrire e vorrei avere la tartaruga” 

(I_S_007_MF_M). 

In entrambe le interviste orali emerge, invece, come modello prevalente, non quello di personaggi 

dello sport o dello spettacolo, ma quello dei propri pari, a cui si cerca di conformarsi nell’aspetto e 

nelle abitudini:  

“Mi è già capitato di pensare «mmm quanto vorrei avere il fisico di un mio compagno», sì quello sì, 

chiaro”  (I_O_002_PN_M, 5:20), 

“Persone che frequento, tipo i miei amici con i fisici … con i fisici più belli, ma quello lo penso me, 

non è che gli dico così a lui” (I_O_002_PN_M, 6:26), 

“Vedi le persone più magre e pensi: «perché non sono come lei», tipo. Cioè magari vedo le ragazze 

più magre e dico anch’io vorrei essere così” (I_O_001_MS_F, 14:18). 

In due interviste scritte compare pure il tema della relazione con il sesso opposto:  

“Mi piacerebbe essere bassa, molto più bassa: può sembrare una cosa strana dato che di solito la 

gente dice che vorrebbe essere altra come me, ma non mi piace essere alta perché è brutto essere più 

alta di un ragazzo” (I_S_001_MS_F), 

“Per la cura del mio aspetto mi dedico circa 30 minuti al giorno. In quei 30 minuti mi  dedico ai 

capelli, quasi ogni giorno mi metto la cera e la lacca, mi dedico al profumo, ogni giorno mi metto il 

deodorante e un po’ di profumo, mi dedico anche ai vestiti, mi metto i vestiti più belli per fare colpo 

sulle ragazze ma non ce la faccio” (I_S_007_MF_M). 

La frustrazione di non riuscire, nonostante tutti gli sforzi, a conquistare l’altro sesso può generare, 

soprattutto nei maschi, sentimenti di fallimento e contribuire al peggioramento della propria 

immagine corporea e del giudizio verso la propria persona nel complesso:  

“Vorrei essere più alto, vorrei avere i capelli biondi naturali, vorrei avere gli occhi celesti, vorrei 

essere intelligente. […] Vorrei cambiare la faccia perché mi ritengo brutto e vorrei essere più bello, 
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vorrei dimagrire un po’, anche se da lontano non si vede che sono un po’ grassetto vorrei dimagrire 

e vorrei avere la tartaruga” (I_S_007_MF_M).  

In definitiva, le esperienze di rifiuto da parte dei pari possono avere un impatto negativo anche 

significativo sulla propria immagine corporea, tanto per i ragazzi quanto per le ragazze.  
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5. Intervento 

Nella progettazione di questo lavoro, non si era pianificato nessun intervento specifico, ma si era 

comunque considerato che l’indagine avrebbe fatto affiorare situazioni problematiche che 

avrebbero potuto richiedere un intervento. 

Quel che si era ipotizzato era un possibile intervento collettivo sul gruppo di terza corso base, di cui 

sono docente, attraverso attività didattiche volte a migliorare, in modo indiretto, il rapporto dei 

ragazzi con la propria immagine corporea. La necessità di un approccio indiretto è dettata dalla 

delicatezza del tema e dalle sue numerose connessioni con questioni più ampie legate al benessere, 

di conseguenza mediante un’azione mirata per rafforzare l’autostima e l’autoefficacia, si sarebbero 

ottenuti dei benefici anche sull’immagine del corpo.  

Dall’intervista scritta I_S_003_LR_F è invece affiorata una chiara richiesta di aiuto da parte di una 

ragazza in difficoltà con il proprio corpo e vittima di bullismo da parte di una coetanea. Come 

anticipato dalla letteratura di riferimento, una relazione di rifiuto con i propri coetanei può portare, 

in effetti, a sviluppare un’immagine corporea negativa e ad abbassare l’autostima. Viceversa, buone 

relazioni con gli altri possono aiutare a vivere più serenamente il rapporto con il proprio corpo e, in 

generale, con la propria persona.    

L’intervento è stato attuato per aiutare questa ragazza a costruirsi una maggiore serenità nella 

relazione con il proprio corpo e con la compagna.    

5.1 Descrizione della situazione  

L’intervistata parla della pressione sociale che la porta a prestare un’eccessiva attenzione al proprio 

aspetto fisico, al fine di evitare di essere presa in giro per questo:  

“Fino a qualche anno fa non mi importava niente di come uscivo […] Sembra che crescendo siamo 

peggiorati dato che alle elementari non ci si prendeva in giro a vicenda. Non fregava a nessuno di 

come ti eri vestito” 

Sebbene la ragazza affermi di divertirsi ad occuparsi del proprio corpo:   

“Ora passo un bel po’ di tempo a decidere come acconciarmi i capelli, come truccarmi, vestirmi, e 

devo dire che mi diverto un sacco!” ,  
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sembra chiaro, da quel che dirà poco dopo, che si tratta di un’affermazione di autoconvincimento. 

La realtà è, in effetti, esattamente l’opposto, come si intuisce dalla quasi esplicita richiesta di aiuto 

che la ragazza avanza poche righe dopo:  

“Per quanto sembro solare molto spesso mi capita di essere presa in giro […]. Una delle mie amiche 

più fidate si è rivelata una «nemica», mi ha picchiato più di una volta e manda foto in giro con 

scritto «cessa» e «prostituta (in modo volgare)»”.  

Successivamente la ragazza riporta altri insulti e riferisce di averne parlato con il proprio docente di 

classe ma di non essersi mai sentita presa sul serio.  

Dai brevi stralci di intervista riportati si può dedurre che l’intervistata non vive un rapporto sereno 

con il proprio corpo e che questo è legato alla tensione che vive con i coetanei e in particolare al 

conflitto con questa amica-nemica.  

Sebbene mi trovi piuttosto impreparata di fronte alla situazione presentata, non posso non 

accogliere la richiesta di aiuto e decido di fare qualcosa per aiutarla.   

5.2 Descrizione dell’intervento  

Come primo passo, chiedo alla ragazza di poterle parlare, in modo da capire meglio la situazione. In 

modo molto spontaneo, la ragazza mi descrive una situazione, che si protrae da anni, che la vede 

vittima di bullismo da parte di una coetanea che frequenta la stessa scuola ma appartiene a una 

classe diversa. Questa situazione problematica sembra influire, in base alle sue parole, sul suo 

corpo, in quanto la porta ad avere frequenti attacchi di panico e ad essere eccessivamente 

concentrata sul proprio aspetto fisico e a sentirsi brutta.  

Con la sua autorizzazione, decido di parlare con il docente di classe della situazione, per renderlo 

attento di una problematica a cui lui sembra aver dato, stando alle parole della ragazza, troppo poco 

peso. Il docente di classe effettivamente sminuisce la portata della problematica e mi invita ad 

occuparmi in prima persona della situazione di bullismo.  

Chiedo a questo punto un aiuto al direttore di sede, che mi suggerisce di riparlare con la ragazza, 

farmi dare indicazioni più precise, invitarla ad affrontare con serietà la situazione e chiederle il 

permesso di poter coinvolgere qualcun altro (direttore, docente di sostegno pedagogico, docente 

dell’altra classe) che possa fare da trait-d’union con l’altra ragazza, della quale io non sono docente 

e che nemmeno conosco.   
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La ragazza, che inizialmente accenna a tirarsi indietro (“no ma adesso abbiam fatto pace”), capisce 

l’importanza di affrontare seriamente la situazione, che un giorno sembra risolta e il giorno dopo 

invece si ripresenta con tutta la sua crudezza. Mi racconta tra le lacrime altri episodi di bullismo e di 

sofferenza continua. Comprende pure la necessità di allargare il cerchio ad una figura adulta che 

possa interfacciarsi con la compagna ed è lei stessa a dire di voler coinvolgere il direttore (a cui 

chiede di far leggere l’intervista scritta) nella speranza che la compagna possa essere punita per 

quello che ha fatto e continua a fare verso di lei. La ragazza mi chiede però di essere presente nel 

colloquio con il direttore.  

Il passo successivo mi vede coinvolta, quindi, in un colloquio a tre con la ragazza ed il direttore. 

L’incontro ha l’apparenza, dice la ragazza in apertura, di un colloquio tra genitore e figlio e 

direttore. Questa affermazione è indice di una buona fiducia che la ragazza ripone in me come 

docente e mi dà la forza di continuare a starle accanto.  

La ragazza, incoraggiata dal mio sguardo e dalle mie parole, racconta al direttore il suo punto di 

vista sulla situazione di difficoltà che sta vivendo. Le sue parole e il suo volto sono carichi di 

sofferenza: la ragazza, pur fingendo qua e là di sdrammatizzare, chiede di porre fine a questa 

tensione che la sta distruggendo.   

Il direttore propone due alternative: quella della sanzione e quella della mediazione. Nel primo 

caso, la direzione punirebbe la compagna per le sue azioni. Nel secondo caso, si cercherebbe, 

invece, una mediazione che permetta di ristabilire un rapporto civile tra le due ragazze. Il vantaggio 

della seconda opzione, sottolinea il direttore, è che non chiude ogni relazione con una compagna 

con la quale la ragazza sarà costretta ad avere rapporti per via della frequenza della stessa scuola e 

per via delle amicizie in comune. La ragazza sembra orientata verso l’opzione sanzionatoria ma io 

la invito a considerare l’opzione mediativa, lasciando la sanzione come ultima possibilità nel caso la 

mediazione non dovesse funzionare. Ci tengo inoltre a sottolineare che lo scopo della mediazione 

non è capire chi ha ragione e chi ha torto, ma riportare la relazione tra le due ragazze ad un livello 

civile, che probabilmente non sarà mai quello di amicizia che c’era precedentemente, rapporto che 

ora non è possibile o non si vuole ripristinare.  

La ragazza ci dà fiducia e decide di intraprendere la strada della mediazione. Il direttore parlerà 

prima privatamente con la compagna, poi con entrambe, e stabilirà delle regole di comportamento 

precise, con relativi tempi di applicazione: le due ragazze dovranno segnalare ogni eventuale 

violazione delle regole da parte dell’altra.    
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La mediazione sarà gestita dal direttore, di conseguenza il mio ruolo termina, ma resto comunque in 

ascolto della ragazza ogni volta in cui volesse parlarmi.   

5.3 Risultati dell’intervento 

L’intervento attuato per affrontare la situazione problematica emersa sembra essere stato efficace e, 

con il tempo, ha portato i suoi frutti.  

L’essersi sentita capita e presa in considerazione, ha portato la ragazza ad avere fiducia sia in me 

come figura adulta sia nella effettiva possibilità di uscire dalla situazione di sofferenza. 

Indirettamente, questo ha aiutato la ragazza a conquistare una maggior stima di sé: se gli altri mi 

considerano e mi prendono sul serio, vuol dire che valgo qualcosa.  

Ho osservato la maggior autostima che la ragazza si sta conquistando anche nelle ore di 

matematica, quando per la prima volta inizia ad alzare la mano e a provare a rispondere davanti alla 

classe. In precedenza, invece, si era sempre sentita stupida e non aveva mai il coraggio di 

intervenire. Questa maggior fiducia in se stessa e nelle proprie capacità l’ha portata ad impegnarsi 

di più e a conquistare note più alte, e questo ha alimentato la sua autoefficacia e innescato un 

circolo virtuoso che la aiuta a farsi forte nei confronti dell’amica-nemica.  

Inoltre, la ragazza è visibilmente più serena, sa che in me trova una porta aperta per parlare di sé e 

dei suoi vissuti, e qualche volta sceglie di entrarvi.  

Per quanto riguarda la mediazione, io non me ne occupo direttamente ma la ragazza mi aggiorna 

sull’andamento e sembra che stia funzionando.  

La maggior autostima che la ragazza sta conquistando si può osservare anche in una maggior 

serenità, di conseguenza questo ha conseguenze anche nel rapporto con l’immagine corporea.  

Quello che la ragazza aveva bisogno era, soprattutto, sentire accanto un adulto per il quale lei fosse 

importante. Come spiega Jeammet (2009), “lo sguardo motivato di un altro su di noi resta una leva 

potente, capace di rimettere in moto la nostra personale motivazione”.  
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6. Discussione dei risultati 

6.1 Risultati del questionario  

Dall’analisi dei dati emerge, globalmente, che i ragazzi hanno un’immagine corporea non troppo 

negativa, ma neanche pienamente positiva. Questo vale soprattutto per gli allievi di classe terza, in 

fase di maggiore mutamento fisico e quindi più attenti e più critici su questo tema. L’ipersensibilità 

ai commenti dei pari e la grande criticità verso i corpi propri e altrui sono, infatti, un fenomeno 

comune nella preadolescenza e si manifestano con più vigore con il sopraggiungere dello sviluppo, 

a conferma del fatto che le modificazioni fisiche legate alla pubertà suscitano nel preadolescente il 

bisogno di comprendere e di fare proprie le modificazioni fisiche, sia attraverso il continuo ricorso 

alla propria immagine allo specchio sia tramite il confronto con gli altri, in una valutazione continua 

del proprio corpo (Camaioni & Di Blasio, 2007). I cambiamenti cognitivi che, durante 

l’adolescenza, si accompagnano a quelli fisici, portano con sé anche un aumento della capacità di 

mettersi nella prospettiva degli altri: i ragazzi iniziano a diventare più consapevoli di sé e dei propri 

corpi e li confrontano con quelli dei propri pari, preoccupandosi molto del giudizio dei propri 

coetanei.  

I dati mostrano, inoltre, che, generalmente, i soggetti considerati si valutano di giusto peso. Questo 

vale anche per gli allievi di terza, che pure hanno un’immagine corporea generalmente più negativa. 

Ciò può far supporre che il peso non sia un elemento preponderante per la valutazione del proprio 

aspetto fisico.   

Questo fenomeno sembra a prima vista essere in contrasto con la  letteratura di riferimento, la quale  

riporta che in fase preadolescenziale ed adolescenziale circa la metà delle ragazze si sente grassa o 

sovrappeso (Sartorio e Buckler, 2007), fatto che trova conferma nei risultati delle interviste. Si può 

quindi ipotizzare che il peso sia sì un fattore importante e frequentemente considerato nella 

valutazione estetica, ma non l’unico elemento.  Dall’analisi delle correlazioni si osserva, comunque, 

che il peso gioca un ruolo centrale, che verrà descritto meglio in seguito.  

Generalmente, si osserva che l’immagine corporea e il benessere socio-emozionale (nel significato, 

già illustrato nel quadro teorico, di sentirsi bene con se stessi e relazionarsi positivamente con gli 

altri) sono molto correlati. Infatti, i soggetti molto in sovrappeso o comunque scontenti del proprio 

aspetto si sentono meno bene con se stessi e sono più preoccupati per il giudizio dei pari, mentre i 
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soggetti che si reputano di peso giusto o che, in generale, hanno una buona immagine del proprio 

corpo godono di un maggior livello di autostima e sono meno preoccupati di un eventuale giudizio. 

Inoltre, i soggetti che si percepiscono molto in sovrappeso o non hanno una buona immagine 

corporea sono anche coloro che si sentono meno integrati in un gruppo, che hanno meno relazioni 

di amicizia significative e che sono stati più spesso presi in giro o messi a disagio dai propri pari.  

Viceversa, i soggetti che si sentono di peso corretto e che sono contenti del proprio aspetto fisico 

sono anche coloro che si sentono più a loro agio in un gruppo, che hanno delle amicizie importanti e 

che non hanno mai subito maltrattamenti verbali da parte dei propri coetanei.  

In questi risultati trova conferma lo studio di Fernandez e Rodriguez-Cano (2005), che riporta che i 

preadolescenti con immagine corporea negativa mostrano più frequentemente maggiori difficoltà 

relazionali. Anche Gatti (2007) conferma che una cattiva immagine corporea si accompagna spesso 

con relazioni povere con i propri coetanei, soprattutto per le ragazze.   

Per come è strutturato il questionario, è difficile stabilire quale sia la causa e quale sia la 

conseguenza. Si può comunque ipotizzare un legame doppio. Da un lato, con più un ragazzo si 

sente a proprio agio con il proprio peso e con il proprio corpo, con più riesce a coltivare sane 

relazioni di amicizia con il gruppo dei pari o con singoli coetanei; dall’altro lato, invece, più un 

ragazzo si sente grasso o comunque non ha un buon rapporto con il proprio corpo, con più viene 

isolato o si isola dai rapporti con i coetanei. I risultati dello studio del UWLM (Schonert-Reichl, 

2011) mostrano, in effetti, che i ragazzi riportano un alto livello di ansia o depressione quando si 

percepiscono sovrappeso: questo malessere porterebbe a vivere con difficoltà i rapporti con i 

coetanei. Anche Gatti (2007) spiega che la totale assenza o la carenza di supporto sociale sono 

fattori di rischio per l’insorgenza di preoccupazioni e insoddisfazioni per il proprio corpo. Scrive 

pure Pietropolli Charmet (2013) che la rappresentazione della bruttezza della propria corporeità è 

spesso un fenomeno globale, che interessa tutta la propria persona, non soltanto la dimensione fisica 

ma anche quella relazionale. In questo modo, la frustrazione circa la propria immagine corporea 

può sfociare in una chiusura relazionale (Gatti, 2007). Viceversa, buone relazioni con i propri pari 

possono aiutare a costruirsi un rapporto sereno con il proprio corpo e ad essere meno severi nel 

giudizio verso il proprio aspetto e la propria persona; relazioni di rifiuto e derisioni da parte dei 

propri coetanei possono invece determinare un generale abbassamento di autostima e un’attitudine 

molto critica verso il proprio corpo e, in generale, verso stessi. Gli adolescenti, infatti, riconoscono 

in particolare i pari come la loro prima e più importante fonte di informazione sul loro aspetto fisico 

e sul peso, quindi sono portati a farsi condizionare in modo importante (Gatti, 2007). Lo stesso 

Pietropolli Charmet (2013) spiega che le critiche e derisioni da parte dei coetanei possono avere un 
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effetto distruttivo sull’immagine corporea personale, e in generale sulla percezione di sé. 

Dall’analisi del questionario, risulta che i maltrattamenti verbali hanno in genere un effetto molto 

più incisivo rispetto ad altre forme di maltrattamento.  

Dall’analisi delle risposte al questionario si osserva, infine, una generale mancanza di simmetria tra 

coloro che si percepiscono molto sovrappeso e coloro che si percepiscono molto sottopeso: i ragazzi 

che si sentono molto magri non presentano particolari difficoltà relazionali e paure per il giudizio 

che invece caratterizzano i compagni che si sentono molto grassi. In altri termini, chi si sente molto 

magro non è troppo scontento del proprio corpo, vive buone relazioni con i coetanei e non ha paura 

di quel che possono pensare o commentare. Inoltre, il disagio relazionale non è riscontrabile nei 

soggetti solo leggermente in sovrappeso, come ad indicare che l’essere solo un po’ cicciottello non 

è vissuto come un problema da parte del soggetto o dei compagni: soggetti con questa caratteristica 

non sono particolarmente preoccupati per il giudizio degli altri e non sono interessati da particolari 

situazioni di esclusione o autoesclusione che colpiscono invece i coetanei molto grassi.   

6.2 Risultati delle interviste  

Dalle interviste si ha la conferma che il tema dell’immagine corporea è un tema molto caldo per i 

preadolescenti. La pubertà è una fase evolutiva ricca di trasformazione in cui non è facile sapersi 

identificare con il nuovo corpo e accettarne i mutamenti fisici. Questo risultato conferma quanto 

afferma Jeammet: “la pubertà priva il preadolescente del suo corpo pre-pubere, quello della sua 

infanzia; dovrà quindi imparare a riappropriarsene” (Jeammet, 2009, p. 11).  Come spiegano gli 

stessi intervistati, infatti, l’attenzione verso il corpo emerge proprio in concomitanza con lo 

sviluppo puberale, mentre era meno presente nel periodo infantile. Emerge sia dalle interviste scritte 

sia da quelle orali che le ragazze, in particolare, hanno spesso la percezione di avere del grasso in 

eccesso, fenomeno spesso legato all’allargamento dei fianchi tipico dello sviluppo del corpo 

femminile. Trova qui conferma lo studio di Sartorio e Buckler, secondo il quale in fase 

preadolescenziale ed adolescenziale circa la metà delle ragazze si considera in soprappeso o grassa, 

mentre in realtà non lo è (Sartorio & Buckler, 2007). La maggior sensibilità delle ragazze al 

giudizio dei pari viene spiegata da Gatti (2007) con una maggiore proiezione verso l’esterno.  

Il tema del peso, che dai questionari sembra non essere un elemento preponderante nella 

valutazione del proprio corpo, si ritrova spesso nelle interviste, a conferma della difficoltà dei 

preadolescenti di adattarsi al nuovo corpo. Sono citati però anche altri fattori di valutazione estetica: 
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l’altezza, i capelli, gli occhi, l’abbigliamento, la muscolatura, la pelle. Inoltre, si conferma 

l’osservazione emersa nei questionari circa i soggetti che sono solo leggermente in sovrappeso: in 

un’intervista scritta una ragazza leggermente in sovrappeso non indica questo come un elemento di 

sé che vorrebbe modificare. La volontà di dimagrire si riscontra perlopiù in ragazzi che 

percepiscono di essere grassi ma non lo sono realmente, e che sono in parte consapevoli della 

propria dispercezione. E’ comune, in effetti, nella preadolescenza, che l’immagine corporea sia 

talvolta distorta, caratterizzata da dispercezioni e attribuzioni negative (Thompson, 1996; Smolak, 

Levine & Thompson, 2001). Più in generale, alcune parti del corpo sono percepite come sbagliate, 

anche se il modo in cui sono viste dal preadolescente differisce da come esse sono realmente. 

Anche questo è un fenomeno comune in preadolescenza (Pietropolli Charmet, 2013).  

Un tema che affiora in modo molto ricorrente in tutte le interviste è la dipendenza dal giudizio degli 

altri. I preadolescenti appaiono infatti estremamente preoccupati per come si presentano ai propri 

pari e per questo dedicano un ampio tempo quotidiano alla cura del proprio corpo, che può arrivare 

a 30 minuti tanto per i ragazzi quanto per le ragazze. La paura del giudizio appare anche molto 

legata alla visibilità sociale e ad un bisogno di accettazione da parte del gruppo dei pari. E’ questa 

paura del giudizio che, come spiega Pietropolli Charmet (2013), causa la cosiddetta dismorfofobia, 

ovvero la convinzione di aver qualcosa di sbagliato nel proprio aspetto. Questa convinzione appare 

spesso nelle interviste, e sono soprattutto le ragazze, tendenzialmente più mature dei ragazzi, ad 

esserne consapevoli.  

Sulla paura del giudizio influiscono i cambiamenti cognitivi tipici di questa fase della vita, che 

permettono ai ragazzi di mettersi nella prospettiva degli altri. Come gli stessi intervistati osservano, 

infatti, quando si era bambini non si guardava a come si era vestiti.  

La paura del giudizio dei pari è estremamente legata all’ipersensibilità ai commenti degli altri, 

soprattutto dei coetanei.  Diversi intervistati, pur dichiarando talvolta di essere indifferenti ai 

commenti degli altri, di fatto confermano quanto sia difficile non essere condizionati. Il  

preadolescente risulta infatti, tipicamente, “ipersensibile a qualsiasi osservazione che riguardi il suo 

corpo” (Jeammet, 2009, p. 13).  Gli adolescenti riconoscono, infatti, nei pari la principale fonte di 

informazione sul proprio aspetto fisico e sul proprio peso (Gatti, 2007).  Dalle interviste, sembra 

che i commenti negativi dei pari abbiano più influenza sull’immagine corporea rispetto a quelli dei 

familiari.  Questo fenomeno conferma i risultati della ricerca “Middle childhood. Inside and out” 

(Schonert-Reichl, 2011) ed è spiegato da Pietropolli Charmet (2013) come l’effetto della 

valutazione diretta di qualcun altro sul nostro corpo e sulla nostra persona.  
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I pari funzionano, di conseguenza, anche come modelli di riferimento. Gli intervistati oralmente 

fanno riferimento ai fisici dei propri coetanei come ideale di bellezza da imitare. Come ha 

sottolineato Bignamini (2016), infatti, il gruppo dei pari opera una potente pressione sul 

comportamento e può imporre l’esclusione dal gruppo.  Anche Pietropolli Charmet (2013) descrive, 

in effetti, le conseguenze negative del confronto con gli altri, confronto che non si limita all’aspetto 

fisico, come si può leggere anche da alcune interviste.    

Dalle interviste emerge che, comunque, in generale, la maggior parte degli allievi ha una buona 

immagine corporea. In altri termini, la maggior parte dei preadolescenti, fortunatamente, sta bene. 

Sembrano soprattutto alcune ragazze ad essere affette da immagine corporea negativa o da una 

significativa preoccupazione per il proprio aspetto. Questi risultati confermano sia i dati emersi 

dalla ricerca “Middle Childhood. Inside and out” (Schonert-Reichl, 2011) sia l’analisi di Gatti 

(2007), che giustifica una maggior incidenza delle problematiche relative all’immagine corporea 

nelle ragazze con il fatto che esse sono maggiormente orientate verso l’esterno. Questo trova 

conferma anche nelle interviste, in quanto spesso sono le ragazze a dimostrarsi più mature e più 

consapevoli di quanto la nostra identità individuale dipenda in parte da come ci vedono gli altri.  

Tra i soggetti intervistati emergono, tuttavia, un paio di situazioni, entrambe vissute da ragazze, di 

profondo disagio con il proprio corpo, unito a difficoltà relazionali. In effetti, già Fernandez e 

Rodriguez-Cano (2005) riportano che i preadolescenti con immagine corporea negativa mostrano 

più frequentemente maggiori difficoltà relazionali.  

Si tratta, in entrambi i casi, di esperienze di critica e di derisione da parte dei propri pari, che hanno 

un effetto negativo sull’immagine corporea. In effetti, la “cattiva comunicazione” con i pari è 

spesso causa, nelle ragazze, di insoddisfazione per la propria immagine corporea (Kichler e 

Crowther, 2009). Anche Gatti (2007) riporta che, in genere, l’impatto delle critiche dei pari è molto 

più forte di quello dei rimandi negativi provenienti dai familiari.  

Nelle interviste trova conferma il fatto che queste esperienze negative possono avere conseguenze 

forti soprattutto per le ragazze (Gatti, 2007), tuttavia in un’intervista si ricava che, anche per i 

ragazzi, le esperienze di rifiuto, specialmente quelle vissute con il sesso opposto, risultano avere un 

impatto significativo.  

Pietropolli Charmet (2013) e Duarte e  Pinto-Gouveia (2016) riportano che un disagio con il proprio 

aspetto fisico può portare alla chiusura relazionale, per via della vergogna e di una sensazione di 

inferiorità. Questa dinamica si ritrova perfettamente nell’intervista ad una ragazza.   
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Viceversa, l’insoddisfazione circa il proprio aspetto fisico può essere conseguenza dell’ansia di 

apparenza sociale, ovvero la paura di essere valutati negativamente a causa della propria apparenza 

fisica (Levinson &Rodebaugh, 2012). 

Sebbene infrequenti, le situazioni di cattiva immagine corporea emerse dalle interviste si presentano 

associate con un generale abbassamento dell’autostima. La teoria elaborata da Bardone-Cone mette 

in luce, infatti, un’interazione tra bassa stima di sé e alta insoddisfazione circa la propria immagine 

corporea (La Mela et al., 2015). Spesso, spiega anche Pietropolli Charmet (2013), la 

rappresentazione della bruttezza della corporeità è globale, relativa alla persona. Il malessere che ne 

deriva comprende rabbia, vergogna e perdita di stima nei confronti del valore della propria persona. 

Si accompagna il presentimento che non sarà mai possibile amare e avere una vita sessuale. Anche 

lo studio dell’UWLM (Schonert-Reichl, 2011) rileva, a conferma di questo, che una cattiva 

immagine corporea è spesso associata ad una diminuzione del senso del proprio valore come 

individui. La correlazione tra insoddisfazione per il proprio aspetto esteriore e lo sviluppo di 

pensieri di critica verso la propria persona si ritrova anche in altri contributi teorici (Stefano, 

Hudson, Whisenhunt, Buchanan & Latner, 2016). 

Un aspetto interessante è quello legato alla differenza di genere: già, come si è osservato, le ragazze 

vivono in modo diverso l’età dello sviluppo e della maturazione fisica e sono più proiettate verso 

l’esterno. Dalle interviste scritte emerge come, per le ragazze, un rapporto problematico con il 

proprio corpo può essere associata alla presenza di  relazioni povere con altre ragazze. Nei ragazzi, 

invece, una cattiva immagine corporea si rivela associata con un mancato successo nella conquista 

del sesso opposto. Queste osservazioni sono già riportate da Gatti (2007). Un’altra peculiarità dei 

ragazzi maschi, già anticipata da Sartorio e Buckler (2007), e che emerge in parte dalle interviste, è 

quella di non sentirsi abbastanza muscolosi.  
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7. Conclusioni  

7.1 Risposte alle domande di ricerca  

Il primo obiettivo di questa ricerca era connotare l’influsso della paura del giudizio dei pari 

sull’immagine corporea dei preadolescenti. Su questo tema, dalle interviste è possibile dedurre che 

la significativa preoccupazione dei ragazzi per come si presentano ai propri pari si traduce nel 

dedicare un tempo piuttosto ampio alla cura del proprio corpo, tempo che può arrivare anche a 

mezz’ora al giorno tanto per i ragazzi quanto per le ragazze. Questa stessa preoccupazione porta, 

soprattutto nelle ragazze, a interrogarsi spesso sulla propria adeguatezza rispetto alle aspettative 

degli altri. Inoltre, la paura del giudizio dei coetanei porta a fenomeni di dismorfofobia, ovvero alla 

percezione di avere alcune parti del corpo troppo grosse o, più in generale, sbagliate. Le ragazze si 

mostrano tendenzialmente più consapevoli di quanto la propria percezione di essere grasse non 

coincida con la realtà effettiva.   

La paura del giudizio può essere causa di insoddisfazione per il proprio aspetto e può sfociare, 

soprattutto se aggravata da episodi di derisione da parte dei propri pari, nell’isolamento sociale o 

nel tentativo di nascondersi, attraverso un abbigliamento il più possibile neutro, dagli sguardi degli 

altri.  

Il secondo interrogativo, invece, era volto a indagare meglio la relazione tra il rapporto di un 

preadolescente con il proprio corpo e la qualità delle sue relazioni con i pari.  

In base ai risultati della nostra ricerca, si può confermare che le due variabili sono strettamente 

correlate. Questo appare in modo significativo dall’analisi delle risposte al questionario e dalle 

interviste.  

Da queste ultime, in particolare, emerge che la presenza di relazioni positive con i propri coetanei è 

determinante nello sviluppo di un rapporto sereno con il proprio corpo. Ciò si traduce in particolare 

in un giudizio tendenzialmente più positivo sul proprio aspetto fisico o in una minore 

preoccupazione per le criticità del proprio aspetto fisico. Infatti, la presenza, per il preadolescente, 

di un gruppo di amici che non guarda al suo aspetto fisico e non lo giudica, aiuta a ridimensionare 

l’ansia per come si appare agli altri. I soggetti intervistati mostrano in particolare di apprezzare, 

dentro a una relazione di amicizia, la sincerità nell’esprimere ciò che si pensa, pur senza offendere. 

In questo contesto, i commenti negativi sul proprio aspetto fisico e, più in generale, sulla propria 
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persona non sono percepiti come giudizio ma sono accolti ed integrati in modo costruttivo. Questo 

significa che se, ad esempio, un ragazzo è un po’ cicciottello, si sente comunque a proprio agio con 

i propri amici perché sa che, essendo veri amici, non lo giudicano per il suo aspetto. Di 

conseguenza, è anche in grado di sopportarne le critiche e l’ironia. 

Viceversa, i preadolescenti che vivono con alcuni coetanei relazioni di rifiuto hanno un’immagine 

corporea tendenzialmente negativa. Le critiche e le derisioni da parte dei pari possono, infatti, 

comportare, prevalentemente nelle ragazze, un generalizzato abbassamento dell’autostima e una 

percezione negativa del proprio corpo e della propria persona. Questa immagine corporea negativa 

può, a sua volta, portare a volersi nascondere o a volersi isolare dalle relazioni con gli altri.  

Nei ragazzi, infine, un mancato successo nella conquista della ragazza amata può contribuire alla 

costruzione di un’immagine corporea negativa e, più in generale, ad una sensazione di fallimento 

della propria persona.  

7.2 Limiti della ricerca e futuri sviluppi  

Come spiega Gatti (2007), per gli adolescenti la fonte prima e più importante di informazione sono i 

propri coetanei. Di conseguenza questo lavoro si è concentrato soprattutto sulla relazione con i pari 

e sull’importanza dei confronto con i coetanei al fine della costruzione e dello sviluppo della 

propria immagine corporea. Come ulteriore sviluppo, si potrebbe pensare di indagare maggiormente 

la relazione dei preadolescenti con i propri genitori e studiare meglio il legame tra la qualità di 

questa relazione e il rapporto con il proprio corpo.  

Per le interviste, sono stati scelti un ragazzo e una ragazza, tuttavia non è stata approfondita la 

diversità di genere nella percezione del proprio corpo e nella relazione con i coetanei. Alcune 

peculiarità di genere sono state individuate (ad esempio una maggior maturità e consapevolezza 

nelle ragazze, o il modello del calciatore per un ragazzo),  tuttavia sarebbe interessante indagare 

meglio il diverso effetto delle critiche negative sui ragazzi e sulle ragazze.  

Un altro aspetto che si potrebbe indagare, in relazione a quanto emerso in questo lavoro, è 

l’importanza del peso nella costruzione dell’immagine corporea. In particolare, sarebbe interessante 

studiare il rapporto con la propria immagine corporea e, di conseguenza, con i pari, da parte dei 

soggetti che sono solo leggermente in sovrappeso, per osservare meglio le differenze rispetto ai 

soggetti che si percepiscono molto in sovrappeso.    
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Sarebbe interessante, infine, estendere lo studio anche a classi di prima media e di quarta  media, 

per osservare meglio l’evoluzione dell’immagine corporea in relazione alle varie fasi di 

trasformazione fisica della preadolescenza. 

7.3 Possibili ricadute sulla mia pratica professionale 

Lo svolgimento di questa ricerca sull’immagine corporea mi ha reso più attenta a questa tematica. 

In particolare, ho maturato una maggiore consapevolezza circa l’importanza del mio ruolo di 

docente nell’aiutare i preadolescenti a sviluppare un rapporto sereno con se stessi e con il proprio 

corpo. Questo non significa soltanto essere vigile su eventuali situazioni di derisione sulla base 

dell’aspetto fisico, ma significa, soprattutto, aiutare ogni giovane a costruire una buona stima di sé. 

L’immagine corporea è una questione molto delicata per cui non sempre è opportuno parlarne 

esplicitamente. Piuttosto, trovo sia più importante agire sull’autoefficacia e sull’autostima, 

valorizzando ogni singolo allievo come persona prima che come allievo, interessandosi a lui, 

facendogli sentire l’importanza che riveste per me la sua persona e il suo benessere, restituendogli 

feedback positivi anche per i piccoli progressi.  

Questo è quello che ho cercato di fare nell’intervento sull’allieva vittima di bullismo, e trovo che sia 

stato molto efficace. Fare per tutti gli allievi un intervento simile a quello che ho attuato con questa 

ragazza non è possibile. Ma, per fortuna, la maggior parte degli allievi sta bene e non richiede un 

intervento di questo tipo. Quello che è possibile fare con tutti gli allievi, nella quotidianità, è 

mantenere uno sguardo interessato su di loro, anche solo attraverso una parola o una gesto.  

Per contribuire alla costruzione, negli allievi, di una buona immagine di sé e del proprio corpo è 

molto importante inoltre, come docente, che io mantenga costantemente un atteggiamento non 

giudicante nei confronti dei ragazzi. Solo così potranno sentirsi apprezzati per quello che sono e 

sviluppare una buona autostima e fiducia in sé.  

Infine, facendo questa ricerca mi sono resa conto di quanto siano importanti, in questa fascia di età, 

le relazioni con i pari. Per sua natura l’uomo è un “animale sociale”, ma in questa fascia di età 

l’instaurarsi di relazioni positive con i coetanei è davvero fondamentale per lo sviluppo di una 

buona immagine di sé e per il proprio futuro sviluppo. Il docente di classe può svolgere attività 

specifiche sul tema della relazione, tuttavia trovo che ogni singolo docente possa curare con 

attenzione questo aspetto, favorendo le relazioni all’interno della classe in un clima di rispetto. 
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Allegato 1 – Interviste scritte con analisi  

Legenda 

Giallo  Immagine corporea  

Verde  Giudizio degli altri  

Fucsia  Cambiamento preadolescenza    

Grigio  Sport  

Azzurro  Relazioni con i pari 

  

Corsivo  Importanza aspetto fisico  

Sottolineato  Tempo dedicato  
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I_S_001_MS_F 

 Livello 

denotativo 

Livello 

connotativo 

I: Complessivamente, ti piace il tuo aspetto fisico? Se tu avessi la 

bacchetta magica, ci sono delle caratteristiche del tuo corpo che 

ti piacerebbe cambiare? 

M: Sinceramente non so … diciamo che non mi lamento del mio 

aspetto ma ammetto che a volte mi sembro un po’ troppo “in 

carne” anche se le persone che ho intorno lo negano e quindi 

probabilmente sono solo io che me lo immagino. Sì, vorrei 

cambiare alcune cose: mi piacerebbe avere le cosce un po’ meno 

grosse, perché non mi piace vederle allo specchio. Vorrei avere la 

faccia un po’ meno paffuta ma non l’ho mai ritenuto un grosso 

problema. Mi piacerebbe essere bassa, molto più bassa: può 

sembrare una cosa strana dato che di solito la gente dice che 

vorrebbe essere altra come me, ma non mi piace essere alta 

perché è brutto essere più alta di un ragazzo e poi sinceramente 

trovo tenere le persone basse. Vorrei avere gli occhi chiari come i 

miei genitori (mia mamma li ha azzurri e mio papà verdi, mentre 

io marroni come mia nonna). Adoro gli occhi verdi di mio papà 

ma mi sono fatta una ragione. Ci sono altre piccolezze che vorrei 

cambiare ma non sono importanti.  
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I: Quanto è importante per te il tuo aspetto fisico? Quanto tempo 

dedichi ogni giorno alla cura del tuo aspetto? Hai in mente 

alcuni episodi in cui i tuoi amici ti hanno detto qualcosa o hanno 

commentato il tuo aspetto?  

M: In generale è abbastanza importante perché mi faccio 

condizionare dal pensiero degli altri. Non ci metto molto a 

prepararmi quando vado a scuola, ci metto 10/15 minuti circa per: 

pettinarmi i capelli, truccarmi, vestirmi. Generalmente mi ricordo 

che alle elementari magari un giorno che andavo a scuola con dei 

bei capelli o vestita bene le mie amiche mi facevano i 

complimenti. Di solito sono le persone più vicine a me che 

commentano il mio aspetto in modo sincero senza offendermi, 

comunque se provo un vestito e mi sta male me lo dicono e basta, 

apprezzo questo genere di persone che sono sincere e mi dicono 

cosa pensano 
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I_S_002_PN_M 

 
Livello 

denotativo 

Livello 

connotativo  

I: Complessivamente, ti piace il tuo aspetto fisico? Se tu avessi 

la bacchetta magica, ci sono delle caratteristiche del tuo corpo 

che ti piacerebbe cambiare? 

P: Allora, a me piacerebbe essere un pochino più alto e un 

pochino più magro ma non troppo. Per me non è un problema 

ma se potessi scegliere mi piacerebbe avere gli occhi verdi. 

Comunque io sono contento di come sono  

I: Quanto è importante per te il tuo aspetto fisico? Quanto 

tempo dedichi ogni giorno alla cura del tuo aspetto? Hai in 

mente alcuni episodi in cui i tuoi amici ti hanno detto qualcosa o 

hanno commentato il tuo aspetto?  

P: Per me il mio aspetto fisico è abbastanza importante ma non 

troppo, nel senso che è importante ma non mi pettino per 1 ora 

di fila, o se ho dei pantaloni che non sono alla moda non me ne 

importa. 

Durante il giorno io mi metto solo alla mattina un po’ di gel e 

basta, a volte non lo metto nemmeno. 

Ultimamente non mi hanno detto nulla, ma due anni fa c’era un 

ragazzo che mi sfotteva perché mi aveva punto un’ape vicino 

all’occhio, e mi sfotteva dicendomi che assomigliavo a un 

mostro.  
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I_S_003_LR_F 

 Livello 

denotativo 

Livello 

connotativo 

I: Complessivamente, ti piace il tuo aspetto fisico? Se tu avessi la 

bacchetta magica, ci sono delle caratteristiche del tuo corpo che ti 

piacerebbe cambiare? 

L: Il mio aspetto fisico mi piace perché sono magra e, 

modestamente, anche abbastanza resistente. Se avessi la bacchetta 

magica mi farei diventare i capelli neri e gli occhi grigio-celeste, 

inoltre farei comparire una bella tartaruga sulla mia pancetta! Haha! 

I: Quanto è importante per te il tuo aspetto fisico? Quanto tempo 

dedichi ogni giorno alla cura del tuo aspetto? Hai in mente alcuni 

episodi in cui i tuoi amici ti hanno detto qualcosa o hanno 

commentato il tuo aspetto?  

L: Ho iniziato calcio per rafforzare i miei muscoli e anche perché 

“mi piace” tenermi in forma.  

Fino a qualche anno fa non mi importava niente di come uscivo 

anche perché sembra che crescendo siamo peggiorati dato che alle 

elementari non ci si prendeva in giro a vicenda! Non fregava a 

nessuno di come ti eri vestito. Ma ora passo un bel po’ di tempo a 

decidere come acconciarmi i capelli, come truccarmi, vestirmi e 

devo dire che mi diverto un sacco!  

In realtà per quanto sembro solare io spesso mi sento brutta e 

sfigata. Molto spesso mi capita di essere presa in giro da persone. 

Pensare che una delle mie amiche più fidate si è rivelata una 

“nemica”, mi ha picchiato più di una volta e manda foto in giro 

facendo commenti negativi sul mio aspetto fisico, dicendo che sono 

“cessa” e “prostituta (in modo volgare)”. Quando finalmente ho 

deciso di reagire e dirlo al mio docente di classe lui continuava a 

dire: “Ma magari non l’ha fatto apposta a tirarti uno schiaffo, 

magari ti è arrivata una gomitata per sbaglio”. Sì, e secondo lei mi 

ha anche chiamata “cagna” per sbaglio? (scusi per le parole) 
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I_S_004_CB_F 

 Livello 

denotativo 

Livello 

connotativo 

I: Complessivamente, ti piace il tuo aspetto fisico? Se tu avessi la 

bacchetta magica, ci sono delle caratteristiche del tuo corpo che ti 

piacerebbe cambiare? 

C: In generale sì, ma se avessi la bacchetta magica cambierei le mie 

cosce (però va benissimo anche così). Vorrei cambiare anche i miei 

capelli, lisci non mi piacciono, ondulati sarebbe meglio e forse 

anche più lunghi, vorrei cambiare anche i denti perché molte 

persone mi prendevano in giro anche per quelli.  

I: Quanto è importante per te il tuo aspetto fisico? Quanto tempo 

dedichi ogni giorno alla cura del tuo aspetto? Hai in mente alcuni 

episodi in cui i tuoi amici ti hanno detto qualcosa o hanno 

commentato il tuo aspetto?  

C: Il mio aspetto non è molto importante. La mattina prima di 

andare a scuola 10 min. Sì, molti, soprattutto brutti sull’aspetto 

fisico, sull’atteggiamento, ma ne ho ricevuti anche di belli.  

Uno dei tanti episodi brutti è: ero in seconda elementare, c’era 

questo bambino che si era fissato su di me, allora ha inventato una 

canzoncina per prendermi in giro … mi scriveva biglietti con su 

quella canzone … dopo un po’ tutti mi prendevano in giro  
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I_O_005_CG_F 

 Livello 

denotativo  

Livello 

connotativo 

I: Complessivamente, ti piace il tuo aspetto fisico? Se tu avessi la 

bacchetta magica, ci sono delle caratteristiche del tuo corpo che ti 

piacerebbe cambiare? 

C: Sì ci sono cose che non mi piacciono del mio aspetto, un po’ in 

generale il viso, poi certi giorni i capelli, poi gli occhi li vorrei un 

po’ diversamente da come ce li ho. E ho un po’ per i miei gusti 

qualche chilo di troppo. E se avessi la bacchetta magica correi 

essere un po’ più alta di quello che sono.  

I: Quanto è importante per te il tuo aspetto fisico? Quanto tempo 

dedichi ogni giorno alla cura del tuo aspetto? Hai in mente alcuni 

episodi in cui i tuoi amici ti hanno detto qualcosa o hanno 

commentato il tuo aspetto?  

C: Al 50% è importante il mio aspetto. Al mio corpo dedico, non 

so, circa 10 min. alla mattina pettinandomi i capelli e vestirmi e 

qualche volta mettendomi solo un filo di trucco.  

No, che io mi ricordi, ma sono quasi più io a non piacermi certe 

volte, ma anche se mi dicessero qualcosa non ci do molto peso se 

non è una persona che conosco. Lo do invece a una persona che 

conosco se è mia amica e ci rimango un po’ ma non troppo 
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I_S_006_RC_M 

 Livello 

denotativo 

Livello 

connotativo 

I: Complessivamente, ti piace il tuo aspetto fisico? Se tu avessi la 

bacchetta magica, ci sono delle caratteristiche del tuo corpo che ti 

piacerebbe cambiare? 

R: Sì, mi piace e non voglio cambiare niente perché non ne ho il 

bisogno, sono magro, altezza giusta, agile.  

I: Quanto è importante per te il tuo aspetto fisico? Quanto tempo 

dedichi ogni giorno alla cura del tuo aspetto? Hai in mente alcuni 

episodi in cui i tuoi amici ti hanno detto qualcosa o hanno 

commentato il tuo aspetto?  

R: Il mio aspetto fisico è abbastanza importante. Al mio aspetto 

dedico circa 10 min. alla mattina mettendomi a posto i capelli e 

lavandomi la faccia, alla sera mi faccio la doccia. Non mi viene in 

mente nessun episodio che qualcuno avesse commentato il mio 

aspetto. 
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I_S_007_MF_M 

 Livello 

denotativo  

Livello 

connotativo  

I: Complessivamente, ti piace il tuo aspetto fisico? Se tu avessi la 

bacchetta magica, ci sono delle caratteristiche del tuo corpo che ti 

piacerebbe cambiare? 

M: il mio aspetto fisico mi piace tranne l’altezza, secondo me sono 

troppo basso. Se io avessi una bacchetta magica cambierei l’altezza 

(vorrei essere più alto), vorrei avere i capelli biondi naturali, vorrei 

avere gli occhi celesti, vorrei essere intelligente. Siccome io gioco a 

calcio e il mio piede preferito è il destro vorrei essere sinistro. 

Vorrei cambiare la faccia perché mi ritengo brutto e vorrei essere 

più bello, vorrei dimagrire un po’, anche se da lontano non si vede 

che sono un po’ grassetto vorrei dimagrire e vorrei avere la 

tartaruga.   

I: Quanto è importante per te il tuo aspetto fisico? Quanto tempo 

dedichi ogni giorno alla cura del tuo aspetto? Hai in mente alcuni 

episodi in cui i tuoi amici ti hanno detto qualcosa o hanno 

commentato il tuo aspetto?  

M: Per me il mio aspetto fisico è molto importante. Per la cura del 

mio aspetto mi dedico circa 30 minuti al giorno. In quei 30 minuti 

mi  dedico ai capelli, quasi ogni giorno mi metto la cera e la lacca, 

mi dedico al profumo, ogni giorno mi metto il deodorante e un po’ 

di profumo, mi dedico anche ai vestiti, mi metto i vestiti più belli 

per fare colpo sulle ragazze ma non ce la faccio.  

I miei amici non mi hanno detto niente del mio aspetto fisico, però 

l’anno scorso ero andato in vacanza con mio papà e mio fratello, 

mettevo i capelli come li ho adesso e mio fratello mi continuava e 

prendere in giro e ci sono rimasto male.   
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I_S_008_LL_F 

 Livello 

denotativo 

Livello 

connotativo 

I: Complessivamente, ti piace il tuo aspetto fisico? Se tu avessi la 

bacchetta magica, ci sono delle caratteristiche del tuo corpo che ti 

piacerebbe cambiare? 

L: No, il mio aspetto fisico non mi piace. Si j’avais une “bacchetta 

magica”, j’aimerais changer tout car je n’aime pas mon aspect 

physique, mais bon j’ai pas vraiment le choix, donc je fais avec 

même bien que c’est parfois un peu difficil.    

I: Quanto è importante per te il tuo aspetto fisico? Quanto tempo 

dedichi ogni giorno alla cura del tuo aspetto? Hai in mente alcuni 

episodi in cui i tuoi amici ti hanno detto qualcosa o hanno 

commentato il tuo aspetto?  

L: Comme j’ai dit auparavant, je n’aime pas mon aspect physique, 

mais j’essaye quand même de pouvoir m’arranger même si ça ne 

me convient pas. Et oui, l’aspect physique compte pour moi car 

dans les nos jour les gens regarde ça en premier, même avant de 

vous connaître. Je trouve ça dommage mais c’est comme ça. Le 

matin je prends ma douche, je m’habille en faisant attention de 

mettre des vêtements que tout le monde met, pour pas attires plus 

les regardes et je me maquille tout ça en 30 minutes. Oui, j’ai 

quelques épisodes pas très plaisants: j’ai pas toujours été comme ça 

(timide, discrète, …) auparavant j’ai adoré mettre des vêtements de 

toutes les couleurs et pleins de motifs. Mais on s’est beaucoup 

moquer de moi même jusqu’à m’insulter et c’est donc pour ça que 

depuis je m’habille avec des couleurs sombres ou des vêtements 

que tout le monde met.  
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I_S_009_AC_F 

 Livello 

denotativo 

Livello 

connotativo 

I: Complessivamente, ti piace il tuo aspetto fisico? Se tu avessi la 

bacchetta magica, ci sono delle caratteristiche del tuo corpo che ti 

piacerebbe cambiare? 

A: Per me il mio aspetto fisico va bene, è solo che vorrei avere i 

capelli piatti, avere gli occhi più chiari e essere un po’ più 

abbronzata (perché almeno una compagna non mi chiamerebbe più 

“ricottina”), vorrei non avere la cicatrice sul sopracciglio, non 

vorrei avere una macchia più chiara sulla pancia, che parte da 

vicino all’ombelico fino a quasi alla spina dorsale. Non vorrei più 

mangiare le unghie almeno crescerebbero, non vorrei più avere la 

cicatrice sul ginocchio. 

 

I: Quanto è importante per te il tuo aspetto fisico? Quanto tempo 

dedichi ogni giorno alla cura del tuo aspetto? Hai in mente alcuni 

episodi in cui i tuoi amici ti hanno detto qualcosa o hanno 

commentato il tuo aspetto?  

A: Il mio aspetto fisico è un po’ importante ma non più di quel 

tanto. Ogni giorno impiego circa 5-10 min. per prepararmi, 

dipende. Alcune volte i miei amici dicono qualcosa, come ad 

esempio una compagna continua a dire che sto bene con i capelli 

sciolti e mi sgrida che ho sempre la coda, un’altra mia compagna mi 

chiama “ricottina” (ma in senso buono) 
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Allegato 2 – Traccia intervista orale  

Parlami in generale del tuo aspetto fisico … 

Aspetto fisico 

 

- Descrivi in generale il tuo aspetto 
- Cosa ti piace e cosa no  
- Quanto è importante per te  
- Ti capita di essere contento del tuo aspetto fisico?  
- Sei capace di accettarti come sei?  
- Hai in mente qualche modello di riferimento?  
- Quanto è importante, in una persona, l’aspetto fisico?  

Cura del corpo  

 

 

- E’ importante per te avere cura del tuo corpo?  
- Fai qualche esempio di cosa che fai per migliorare il tuo aspetto  
- La cura del tuo aspetto fisico: la vedi come una cosa positiva cui dedicarti o 

come un’ansia?  
- Cosa pensi delle persone che trascurano il proprio aspetto fisico perché 

ritengono più importanti altre cose  
- Che consiglio daresti a una persona che è troppo preoccupata per il suo aspetto 

fisico?  

Sport  - Fai sport?  
- Per quali motivi fai sport? Per migliorare l’aspetto fisico o altri motivi?   
- E’ importante per te essere atletici o muscolosi?  

Benessere  - Complessivamente, ti senti bene con il tuo corpo? Più sì o più no?  
- Ti capita mai di essere preoccupato per il tuo aspetto o per quel che pensano gli 

altri del tuo aspetto? 

Genitori  - I tuoi genitori ci tengono che tu abbia cura del tuo aspetto fisico o per loro non è 
un aspetto importante?  

- I tuoi genitori hanno commentano mai il tuo aspetto fisico?  
- E’ importante per te cosa pensano loro?  
- I tuoi familiari curano il proprio aspetto fisico?  

Coetanei   - Hai dei veri amici?  
- I tuoi amici sono più o meno belli di te o non ti sei mai posto la domanda?  
- Nella scelta di un amico quanto conta l’aspetto estetico? 
- Cosa cerchi in un’amicizia?  
- E’ importante cosa pensano gli amici o i compagni del tuo aspetto fisico?  

Società e 

realizzazione 

personale  

- E’ importante essere magri?  
- Hai mai assistito alla derisione di una persona per il suo aspetto fisico?  
- Per avere successo nella vita e aver accesso alla professione dei nostri sogni, è 

importante essere di bell’aspetto? 
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Allegato 3 – Interviste orali con analisi  

Legenda 

Giallo  Immagine corporea  

Verde  Dipendenza dal giudizio degli altri  

Fucsia  Cambiamento preadolescenza  

Grigio  Sport  

Azzurro  Relazioni con i pari   

 

 

 

I_O_001__MS__F 

I: Bene allora io ti ringrazio di essere stata disponibile per questa 

intervista. Come sai io sto facendo un lavoro sul benessere dei 

ragazzi della vostra età … 0:17  

M: Sì  0:18  

I: … e in particolare sul rapporto con il proprio corpo, con il 

proprio aspetto fisico. Voi avete già risposto a delle domande 

scritte… 0:27 

M: Sì 0:28  

I: … in cui, diciamo, gli argomenti erano più o meno due, se ti 

ricordi, la prima parte era su “come vedi il tuo corpo”, l’altra era 

più legata alla relazione con gli altri in riferimento al corpo, no?. 

Ecco allora l’obiettivo di questo incontro è un po’ quello di 

approfondire alcune cose che hai scritto che sono abbastanza 

interessanti. Ti ricordo un attimino le regole, cioè che questa 

intervista che viene registrata poi verrà cancellata poi verrà 

trascritta … 1:09 

M: Sì 1:10  
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I: … cancellata, dal supporto qui, e il contenuto dell’intervista 

viene inserito in un lavoro che riporterà tutto quello che ci siamo 

dette però in forma anonima, quindi non si potrà risalire in 

nessun modo alla tua identità, non si dirà neanche il nome della 

scuola, quindi puoi stare tranquilla. L’intervista sarà usata solo 

ed esclusivamente da me per questo lavoro, non verrà data ad 

altre persone, divulgata, eccetera eccetera 1:46 

M: Ok  1:47  

I: Se c’è qualche domanda a cui per caso non ti va di rispondere, 

non c’è problema… Magari partiamo da qua: rispondere a queste 

domande scritte per te è stato facile, difficile, ti ha messo in 

difficoltà? 2:09 

M: Ehm , cioè, in realtà non lo so, un po’ sì però … alla fine l’ha 

letto soltanto lei, quindi, cioè, non mi ha dato molto fastidio 

perché non lo leggerà, nessuno saprà chi sono 2: 21  

I: Uh uh 2: 22 

M: … quindi, nel senso nella nostra classe l’ha letto solo lei, 

quindi mi sono sentita un po’ libera di dire quello che penso. 

2:29   

I: Sì. Sì, in effetti era proprio quello il senso. Non so mi 

chiedevo anche se magari dopo aver scritto queste cose ci hai 

ripensato, ti ricordi quello che hai scritto, ti son rim … hai … hai 

ripensato alcune cose o l’hai lasciato lì e … 2:48 

M: Mmm, boh non tanto. Cioè mi ricordo più o meno quello che 

ho scritto perché, cioè, lo so, ci penso, ma non ci ho pensato poi. 

2:56 

I: Ok. Allora … mmm … allora, l’argomento l’hai capito un po’, 

no? È quello del corpo e un po’ anche quello che è legato a cosa 

pensano gli altri – no? – del nostro aspetto. Allora io tengo 

davanti una traccia di domande, nel senso che poi non andrò in 

ordine, ma almeno per essere sicura di non saltare informazioni. 

Ti fa niente se tengo … ? 3:3:26  

M: Sì sì, fa niente. 3:27  

I: … ecco così ogni tanto magari ci butto un occhio e vedo se ti 
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ho chiesto tutto. Ok, allora. Vuoi partire tu da qualcosa, parto io 

facendoti una domanda così per iniziare? 3:41 

M: Sì, parta pure lei.  3:42 

I: … magari una domanda un po’ easy per cominciare. Allora: 

aspetto fisico, diciamo. Quanto è importante secondo te in una 

persona, in generale, l’aspetto fisico? 3:55  

M: Boh secondo me è abbastanza importante, perché gli altri ti 

vedono così, e, quindi, cioè, tu vuoi fare bella figura 4:01 

  

 

 

Sì 

I: Uh uh 4:03   

M: … quindi ti importa, solitamente. 4:05  Sì 

I: Quindi è un po’ importante l’aspetto fisico perché è legato a 

quello che gli altri possono pensare di noi…  4:12  

M: Sì 

I: Ok. Quindi, secondo te, quindi, per fare … per essere … per 

realizzare la nostra vita, per fare anche il lavoro che vogliamo, 

secondo te è un po’ importante, quindi, anche come ci 

presentiamo ? 4: 30  

M: Sì perché, cioè, se devi fare un colloquio di lavoro non è che 

vai conciato così a caso, un po’ ti sistemi, per fare bella figura, 

appunto. 4:40 

  

 

 

 

 

 

 

Sì 

I: Ok. E, non so, nei rapporti con le altre persone, anche, 

secondo te quanto conta il modo in cui ci presentiamo? 4:49 

M: Dipende, perché comunque magari una persona che ci 

conosce da tanto magari non è che gli importa, perché gli 

importa più come sei dentro, però una persona nuova che devi 

conoscere magari sì 4:57  

  

 

No 

Sì 

Quindi tu dici, non fai una bella impressione se ti presenti male. 

M: Eh, Sì.  

I: Adesso, parliamo di te. Tu qualcosa un po’ hai già detto, ma se 

dovessimo fare una sintesi, come descriveresti il tuo aspetto, 

molto sinteticamente? 5:26  

M: Non lo so, boh, abbastanza normale, non lo so. 5:30 

  

 

 

 

 

൅ 
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I: Normale. Dicevi abbastanza …  troppo alta, forse. 5:34  

M: Sì ecco. 5:35  

 

I: Dicevi troppo alta. 5:36 

M: Per la mia età, perché tutta la mia famiglia è più o meno alta 

la mia famiglia, tranne mia mamma che è più bassa di me. Sennò 

son tutti alti 5:42  

I: Ok, e questa cosa ti crea a volte disagio …4:44   

M: Sì, ma non ci sto così male 4:45  

I: E a volte dicevi che ti senti un po’ cicciottella. 5:54   

M: Sì. 5: 55 

Altezza  

Trovare una 

giustificazione 

per l’altezza 

  

Peso 

െ 

 

 

 

 

െ 

I: Ok quindi dicevi che questa cosa ti crea a volte disagio ma non 

che ci stai male, insomma. E … a volte dicevi che ti senti un po’ 

cicciottella, questa penso che sia una cosa tipica delle ragazze, 

perché l’ho vissuta anch’io in prima persona, quella di vedere le 

cosce un po’ grosse, ma in effetti credo che sia una cosa nella 

nostra testa, cosa dici? 6:09  

M: Sì, tutte le mie amiche mi dicono che in realtà sono normale 

e non c’è bisogno di preoccuparmi tanto. 6:14  

  

 

 

 

 

 

Sì 

I: In generale da quello che scrivi sembrerebbe che riesci in 

genere ad accettarti per quello che sei, è vero?  6:23 

M: Sì, non è così tanto un problema. 6:24  

 

 

Generale  

 

 

൅ 

I: E tu dicevi che per quanto riguarda la cura del tuo corpo non ci 

dedichi troppo ma un po’ sì, no? Ecco, che consiglio daresti a 

una persona che, diciamo, si fa un’ansia per questa cosa, è 

sempre preoccupata di come si deve presentare, che magari, non 

so, la prendono in giro, e quindi passa un sacco di tempo a farsi 

bella per paura del giudizio degli altri, che consiglio …. che 

consiglio le daresti? 7:17 

M: Boh sinceramente non lo so, ma di non preoccuparsi troppo. 

Perché comunque magari le persone a cui vuoi bene non è che 

gli importa, però boh magari appunto le persone che non conosci 

potrebbero anche tipo giudicarti, e così, però di non preoccuparsi 

troppo, perché alla fine devi piacere a te stesso, non agli altri. 

7:35 

  

 

 

 

 

 

 

 

No/Sì 
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I: Questa è una cosa bellissima che dici. E un po’ lo hai scritto 

anche qua, quando dicevi, adesso non ricordo il punto, che 

apprezzi che le persone che ti capiscono, ti conoscono, ti dicano 

la verità e, aspetta dicevi, “di solito le persone più vicino a me 

che commentano in modo sincero, senza offendermi, e se c’è 

qualcosa che non va me lo dicono e io apprezzo questo tipo di 

persone” …  ok, quindi le persone che davvero ci sono amiche e 

ci vogliono bene probabilmente non badano molto al nostro 

aspetto fisico. Io alla tua età purtroppo non ne avevo molte di 

amicizie così, tu ne hai? 8:12 

M: Sì, qualcuna, e mi dicono sinceramente cosa pensano, e io 

apprezzo. 8:13 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cosa cerco 

negli altri 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sincerità/ 

Onestà 

I: Viceversa, cosa diresti a una persona che trascura 

completamente questo aspetto perché pensa che siano altre cose 

più importanti? 8:19   

M: Boh, proprio di non trascurarlo del tutto, però anche di non 

cominciare a preoccuparsi, magari soltanto sistemarsi un po’, 

neanche tanto. 8:27 

  

 

 

Sì/No 

I: Tu hai mai visto … hai mai assistito a un momento in cui 

qualcuno  viene preso in giro perché è grasso, perché è brutto 

perché … ? Hai in mente qualcosa? 8: 37  

M: Assistito no, però, cioè, mi è già stato magari un po’ …. cioè 

non è  che mi è stato raccontato però, diciamo di sì, però nel 

senso, io proprio che ho assistito a qualcuno che veniva insultato 

per questo no. 8:50 

I: Cos’è che hai sentito raccontare, così, giusto per avere idea? 

8:52  

M: E … per esempio mia sorella mi ha detto che quando era più 

piccolina era tipo un po’ cicciottella e allora la prendevano in 

giro, più che altro lei, però adesso no. 9:02  

I: Forse un po’ crescendo queste cose si riescono a vedere in un 

altro modo. E nella scelta, diciamo, tu hai detto inizialmente 
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quando io non conosco una persona l’aspetto fisico un po’ conta 

in qualche modo nel dare un’idea della persona. Quindi, 

diciamo, se tu devi scegliere una persona di cui essere amico, è 

una cosa che un po’ guardi, come si presenta? 9: 48 

M: Non volontariamente, però io soprattutto guardo il carattere, 

cioè se uno mi sta simpatico, non mi importa di qual è il suo 

aspetto fisico. 9:57 

 

 

 

 

Cosa cerco 

negli altri 

 

 

 

 

Carattere 

I: Ti è mai capitato di fare confronti con le tue amiche, io mi 

sento … sento che lei è più bella di me, io sono meno bella, lei è 

più magra, io sono più grassa, ti è mai capitato? 10:12  

M: Sì, quello sì. 10:14  

I: Adesso non parliamo di persone in generale, parliamo proprio 

dei tuoi amici, della cerchia ristretta dei tuoi amici, secondo te 

loro fanno attenzione a come ti presenti tu? 10:38 

M: No, adesso no, non credo. 10:40  

I: Quindi, probabilmente, è più in fase iniziale, diciamo, per dare 

una certa impressione all’altra persona. 10:45 

M: Sì. Ma anche tipo certe persone che conosco tipo dall’asilo 

non ci avranno neanche fatto caso perché quando siamo bambini 

non ce ne accorgiamo neanche, cioè, e adesso no perché i miei 

veri amici non mi giudicano, diciamo 10:57  

Peer modelling  

 

 

 

 

 

 

Accettazione 

 

 

 

Accettazione 
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I: I tuoi genitori, cosa … quanta importanza pensi che diano al 

loro aspetto fisico? O in generale, non so, ti hanno mai 

incentivato  a avere cura di te? O dicono che questo in realtà non 

è importante? 11: 25 

M: No, in realtà tipo ai miei genitori, per me, loro diciamo 

perché sono loro figlia è ovvio che mi trovano tipo bella e tutto, 

loro non … 11:35  

I: Sono di parte. 11:36 

M: Sì, non mi giudicano per niente, dicono che mi troveranno 

sempre bella anche quanto sarò più grande, più vecchia e tutto. 

11:43  

I: Non sono un giudizio attendibile insomma … Ma loro per 

esempio vedi che ci prestano attenzione a loro stessi, o è una 

cosa a cui non danno importanza? 11: 53 

M: Boh, un po’, mia mamma sì, un po’ magari tipo quando si 

trucca, così, però, cioè, …  Mio papà sì, a volte, ma neanche 

tanto, tipo si fa la barba, e ste cose qua, però niente di che 12: 03  

I: Sì, giusto per non andare in giro con un barbone, ecco, un po’ 

quello. Ok. Tu in generale a casa come ti trovi, con i tuoi, 

funziona? 12:13 

M: Sì, cioè, nel senso, come mi trovo nelle situazioni tipo 

familiari? 12:19 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

I: Uh uh 12:20  

M: Sì, io e la mia famiglia ci vogliam tanto bene, diciamo non 

ho problemi con i miei genitori, né con i miei fratelli e sorelle. 

12:27 

I: Tu hai .. ? 12:27 

M: Una sorella e un fratello. 12:29  

I: Una sorella e un fratello …  E vi capita mai di discutere di 

questi temi o non è un tema che a casa si … si affronta? 12:46 

M: Sì, più con mia mamma e mia sorella, magari appunto parlo 
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di me, e loro continuano a dirmi che secondo loro vado bene 

12:53  

I: Di star tranquilla, che non sei … 12:55 

M: Sì a volte anche con mio fratello  e lui mi dice che è normale 

che son così, cioè non ho niente di sbagliato. 13:01  

I: … E da quand’è che senti questa cosa qua che ti senti le cosce 

così…? 13:08 

M: In realtà è più o meno cominciato da quest’anno, perché 

l’anno scorso non ci facevo neanche tanto caso. Invece 

quest’anno ho cominciato a notarlo, perché sono anche cresciuta 

e tutto, e quindi l’ho notato di più. 13:20 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Peso 

I: Esatto, questa cosa l’ho vissuta molto anch’io e credo che tutte 

le ragazze passino questo periodo, è abbastanza legato alla 

crescita, no, lo sai?  13:30 

M: Sì 13:31 

I: Il corpo femminile, a livello di fianchi, di cosce, si allarga un 

pochettino ed è normale per la crescita. Ma non significa essere 

grassi o altro … Certo è che a volte al giorno d’oggi, non so cosa 

ne pensi tu, sembra che sia così importante essere magri che se 

uno pensa di avere un …  qualcosina in più, sembra che quasi sia 

un problema, no? 14: 00   

M: Sì 14:01  

I: Quindi a volte abbiamo forse un po’ quello come riferimento, 

della modella fotoshoppata … 14:09  

M: Sì, perché vedi le persone più magre e pensi: perché non 

sono come lei, tipo. Cioè magari vedo le ragazze più magre e 

dico anch’io vorrei essere così. 14:18   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Peer modelling 

 

I: Quindi come modello di riferimento noi prendiamo la modella 

magra… 14:24  

M: Sì 

I: … In realtà tu sai che spesso le foto delle modelle così sono 

fotoshoppate, ad esempio, quindi se uno si pone come ideale, 

modello di riferimento quello lì è chiaro che sarà sempre 

insoddisfatto nel suo corpo. Poi sai che essere così magri non è 
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salutare, non fa bene al nostro corpo…. E, senti un’altra cosa, tu 

fai sport? 14:44 

M: No, io no. 14:46  

I: No, ok. 14:47  

…  

I: Sto guardando se ti ho, se ti ho chiesto tutto …  15:05 

M: Sì. 15:06  

I: Sì, penso di sì. Possiamo fare un bilancio sintetico, quindi: 

contenta del tuo corpo, più sì, o più no.  15:19 

M: Boh, non lo so, più o meno a metà. 15:22  

I: A metà strada. 15:23 

M: A volte tende verso il sì, a volte verso il no, dipende dai 

giorni, non lo so  15:27  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Generale 

 

Generale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

൅/െ 

 

൅/െ 

I: Ok. Dipende come ti alzi, insomma… Sempre in modo 

sintetico, in una settimana, fai, quante volte ti capiterà di 

preoccuparti per come ti presenti? 15:42 

M: Ehm … Boh anche questo in realtà non lo so … 15:45  

I: Sì, scusami, ti ho fatto una domanda un po’ difficile. Dipende 

dal giorno 15:47 

M: Sì ma dipende magari anche da come mi vesto, da come, non 

lo so, sono quel giorno, da come esco di casa, se vedo magari 

  

 

 

 

 

 

 

 

   

 che, non lo so, sono vestita bene, o sono un po’ fuori posto, 

magari mi preoccupo un po’ di più, se invece va tutto bene no, 

cioè. 16:00 

 Sì/No 

I: I tuoi amici, come hai detto prima, ti danno comunque un 

feedback sincero su queste cose …  16:10 

M: Sì, sì 16: 11 

I: Cioè, stai bene, no stai male o … 16:14  

M: Sì ma senza lo scopo di offendere, così, anche un po’ per 

scherzare, nel senso me lo dicono sinceramente ma … 16:20 

 

 

 

 

Commenti 

degli altri 

 

 

 

 

Accettazione 

I: Quindi ci dai il giusto peso, senza … Ok.  I tuoi genitori mi   
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hai già da detto che non sono una fonte attendibile e quindi ti 

diranno sempre che sei bellissima… Vediamo se c’è 

qualcos’altro che c’era da approfondire… No, dici “gli occhi 

chiari”, ma, insomma non credo che tu stia lì a star male su 

questa cosa degli occhi chiari. 16:43  

M: No, no. 16:44  

I: Poi dici che le altre cose non sono importanti. Direi che  

…  

I: … No, direi che, penso che abbiam detto tutto… In generale ti 

direi di essere molto serena su questa cosa, ma in generale mi 

sembra che tu comunque, anche se dici a volte sì a volte no, che 

tu stia bene. Quindi non sono preoccupata della tua .. situazione.  

Questa cosa qui dei fianchi ti dico, è normale, io la vivo ancora 

adesso che sono … anche se l’adolescenza l’ho superata da un 

po’. Purtroppo questo modello che abbiamo del magro è molto 

forte, però io direi che è una cosa su cui devi stare serena… Va 

bene allora, ti ringrazio per … 17:57 

M: Sì, prego 17:59  

I: … tue risposte. Allora io adesso trascriverò l’intervista e poi ci 

farò un altro pezzo di lavoro. 18:06  

M: Ok 18:07   

I: Grazie allora 18:08  

M: Prego 18:09 
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I_O_002__PN__M 

 

I: Ok bene, allora, come sai io sto facendo un lavoro sul … con 

la SUPSI … 0:08 

P: Mm 0:09 

I: … sul benessere dei ragazzi più o meno della vostra età e in 

particolare sul corpo, no?, sul modo in cui vediamo il nostro 

aspetto fisico, quello che pensano gli altri, e così via, il tema era 

un po’ quello e voi mi avete già aiutato molto rispondendo a 

delle domande scritte, no?, su questi temi   0: 29 

P: Sì  0:30 

I: Se ti ricordi le domande erano un po’ di due tipi, la prima ti 

chiedeva un po’ di … di parlare del tuo aspetto e di cosa vorresti 

cambiare, l’altra invece era più legata ai commenti degli altri, a 

quello che pensano gli altri  0:44  

P: Mm 0:45  

I: Niente, l’obiettivo di questo incontro è un po’ quello di, così, 

di approfondire un po’ queste tem .. questi temi, e … a partire 

anche, volendo, da quello che hai scritto. Ti ricordo che quello 

che noi adesso ci diciamo viene registrato, poi verrà … 1:06  

P: scritto. Sì, sì me l’aveva già detto 1:09 

I: … scritto da me e cancellato. Dopodiché verrà inserito in un 

lavoro più ampio, un documento scritto su questo argomento, 

però senza il tuo nome 1:19 

P: Sì 1:20  

I: … quindi, non figurerà in nessun modo … 1:22 

P: Ma, una domanda, ma sarà una cosa di percentuali per vedere 

quanti ragazzi rispondono cosa o è una cosa proprio per vedere i 

ragazzi singoli? 1:29 

I: La tua domanda è interessante. E’ uno studio fatto un po’ in 

generale, quindi … 1:34 
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P: Ah ok. Perché, mi ricordo che ci aveva fatto vedere un grafico 

di vedere …  1:38 

I: Esatto, avevate fatto quel questionario all’inizio, quello 

permette di confrontare un po’ le percentuali nelle varie scuole, 

nei vari anni, e poi ci sono alcune, diciamo, esperienze singole 

… 1:50 

P: Sì 1:51  

I: … quindi, io ho preso voi due, magari aggiungerò qualcun 

altro, quindi che non rappresentano la norma del Cantone, 

perché né tu né  …  2:02 

P: M. 2:03  

I: … né M. rappresentate la norma del cantone, ma date dei 

contributi singoli molto preziosi per aiutarmi a riflettere su 

queste cose. E, oltre all’uso per questo lavoro, quel che ci 

diciamo non verrà divulgato in nessun modo. 2:19  

P: Sì, sì 2:20  

I: Ti ricordo che se non vuoi rispondere a qualche cosa, puoi 

saltare … 2:23  

P: Sì sì  2:24  

I: … e … ma non ti farò domande troppo … 2:25  

P: No, no …. Sì, sì  2:26  

I: Ok. Cominciamo. Magari partiamo da qua, da queste domande 

qui.  Io intanto magari tengo qui la traccia così … 2:36 

P: Sì, sì  2:37  

I: … così magari non vado in ordine ma ogni tanto controllo se 

non ho saltato niente. 2:42  

P: Mm. Sì 2:43  

I: Rispondere a queste domande ti è stato facile, difficile, ti ha 

messo in difficoltà? 2:48  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Generale 

 

P: Boh, a me, secondo me, a me non mi hanno messo in 

difficoltà perché io su questi temi non sono mai quasi stato 

bullizzato, comunque non mi hanno mai sfottuto. Del resto, ho 

scritto un po’ quello che pensavo e … no, no. 3:02   

I: Non ti hanno creato … ?  3:03 

 

Commenti 

degli altri 

 

Accettazione 
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P: No no.  3:04  

I: … problemi. Quindi vuol dire che su queste cose ti senti 

bene… 3:08  

P: Sì, sì.  3:09  

I: Qui all’inizio scrivi che vorresti essere un po’ più alto, un po’ 

più magro… Prima hai detto che su queste cose non sei stato 

quasi mai bullizzato, quindi vuol dire qualche volta sì. Era 

magari per il fatto di essere un po’ cicciottello?  Ti hanno preso 

in giro perché eri grasso, perché, non so, per … ?  3:21  

P: No, no 3:22 

Generale  

I: Non so, non l’hai scritto… 3:23   

P: No, che mi hanno preso in giro no, no. Nel senso, che mi 

hanno preso in giro mai. Solo che a me piacerebbe solo essere un 

pochino più alto, più magro. Ma che se non sono …  Però, mia 

mamma mi ha detto che quest’estate crescerò e quindi … io non 

mi faccio problemi. 3:41  

I: … che è quello che dici qua “io sono contento di come sono”, 

ho capito. E, in generale, cosa pensi … in una persona quanto 

pensi che sia importante l’aspetto fisico? Adesso non pensare a 

te, pensa … 3:57 

P: No, no 3:58  

 

Commenti 

degli altri 

Altezza: Peso 

Trovare una 

giustificazione 

per l’altezza 

 

Accettazione 

I: … pensa in generale. 3:59    

P: Boh. Io devo dir la verità, sulle persone non è che guardo 

tanto l’aspetto fisico, guardo … perché secondo me uno può 

essere anche piccolo, così, ma non fa niente, può essere 

simpaticissimo. Boh quindi secondo me l’aspetto fisico non è 

che conta tanto. 4:12   

I: Quindi, tu non ci dai tanta importanza. Gli altri in generale, 

secondo te, guardano questa cosa?  4:18 

P: Boh dipende, ci sono persone che la pensano come me, e 

persone che la pensano non come me, che se è una persona è un 

 

Cosa cerco 

nelle relazioni 

 

 

 

 

 

 

 

 

Simpatia 

 

 

 

 

 

 

No/Sì 
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 po’ brutta, è stupida. Però invece ci sono altre persone che 

magari non lo pensano.  4:29 

I: Ti è mai successo che qualcuno vedi che lo prendono in giro 

perché è brutto, perché è grasso, perché … ? 4:35    

P: Sì, tante volte, i miei compagni che magari vedono che uno è 

piccolo “ah tu sei piccolo” o uno è troppo alto. “ah tu  sei una 

stanga” o così 4:43 

 

 

 

 

 

Altezza 

 

I: Quindi vengono giudicate a volte le persone per come si 

presentano, ecco 4:49  

P: Sì, sì, tante volte sì. Boh ma anche io ogni tanto vengo 

giudicato … ma non giudicato, per scherzare a volte. Non lo 

fanno …  4:55 

 

 

 

Commenti 

degli altri 

 

Sì 

 

Sì/No 

I: Sì, quindi non giudicato, ma diciamo che così per modo di dire 

… 4:59   

P: sì, per scherzare 5:01 

 

 

Commenti 

degli altri 

 

 

Accettazione 

Sì 

I: Ti capita mai di essere preoccupato, a me a volte capita … 

5:03 

P : Sì, quello sì.  5:05 

I: … di essere preoccupato per come ti presenti? 5:07 

P: Sì, chiaro, quello sì. Cioè mi è già capitato di pensare “mmm 

quanto vorrei avere il fisico di un mio compagno”, sì quello sì, 

chiaro. 5:20  

 

 

 

 

 

Peer modelling 

 

 

 

Sì 

Sì 

I: Però diciamo non è un’ansia  5:23 

P: Ma quelle sono cose mie 5:25 

I: In che senso?5:27 

P: E’ possibile che avrò avuto anche ogni tanto delle ansie. Ma 

non ansie. Pensare “dovrei essere un po’ meglio, dovrei essere 

così, così”, quello sì, ma sono cose mie non che delle persone 

me lo fan … mi criticano allora io le penso, son proprio cose mie 

5:41 

 

 

 

 

 

 

Commenti 

degli altri 

 

 

 

Sì 

 

Accettazione 

Sì 

I: Dunque, tu non pensi che gli altri facciano più di tanto   

 attenzione a quanto sei magro, grasso, bello, brutto te ma tu a 

volte ti preoccupi … 5:50 
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P: Sono io che mi viene 5:52               Sì 

I: … e vorresti essere più di questo, più dell’altro … Tu prima 

hai detto che a volte vedi un tuo compagno e pensi “vorrei essere 

così” e in generale ci sono altri modelli che prendi come 

riferimento? Guardi a degli attori o alle persone che frequenti? 

6:12 

P: Boh. Persone che frequento, tipo i miei amici con i fisici … 

con i fisici più belli, ma quello lo penso me, non è che gli dico 

così a lui. 6:26  

 

 

 

 

 

Peer modelling 

 

I: Sì sì sì, ok 6:28  

P: Sono pensieri che ho ogni tanto. Sennò del resto … 6:30 

I: … non è una cosa che ti preoccupa più di tanto 6:32  

P: Sì ma perché dipende ci sono delle volte in cui penso che 

vorrei avere il suo fisico e delle volte in cui della stessa persona 

penso:  

“però è meglio con il mio” perché con il suo magari a giocare a 

calcio fa più fatica e così, perché comunque essendo magari 

magro le botte le prende di più e quindi 6:47  

 

 

 

Peer modelling 

 

 

Trovare una 

giustificazione 

 

I: Diciamo  … riesci ad accettarti per come sei fatto, ecco. E 

questo è importante. 6:50     

P: Sì 6:51  

I: Infatti, anche da qui, comunque, si capisce 6:52   

P: Sì sì 6:53  

I: … che su questo tema stai a posto, insomma. 6:55  

P: Sì. Sì 6:56  

I: E, anche qui dici che se non sei alla moda non ti importa. 7:05 

P: No no. Ma io già da piccolo, venivo a scuola con i vestiti non 

firmati 7:10 

I: Comunque mi sembra che sei vestito bene 7:14 

P: Sì. Cioè comunque avere delle preferenze sulle scarpe quello 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vestiti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

No 

   

 sì, ma se per esempio le scarpe non piacciono a un mio amico a Vestiti  
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me non me ne frega, io le metto comunque 7:23 

I: uh uh. 7:24  

P: cioè, nel senso … 7:25  

I: I tuoi amici … cioè … hai degli amici con cui riesci a parlare 

in modo sincero, cioè che ti dicono se con una cosa secondo loro 

stai male … ?  7:33 

I: uh uh. 7:24  

P: cioè, nel senso … 7:25  

I: I tuoi amici … cioè … hai degli amici con cui riesci a parlare 

in modo sincero, cioè che ti dicono se con una cosa secondo loro 

stai male … ?  7:33 

P: sì, io ho, io ho veramente io ho quasi solo amici, cioè, io non 

ho degli amici che non puoi parlare, perché secondo me non puoi 

… 7:41   

 

 

 

 

 

Cosa cerco 

nelle relazioni 

 

 

 

 

 

Accettazione 

I: Non sarebbero degli amici 7:43  

P: Non sono amici quelli. Non puoi parlare di una cosa che poi 

loro ti ridono in faccia, quello non è essere amici secondo me  

7:50  

I: Uh uh, quindi con i tuoi amici sei tranquillo che se c’è 

qualcosa che non va …  7:54  

P: Sì, cioè, non me ne frega di essere in ridicolo perché loro 

tanto sono i miei amici e quindi … 7:59   

I: Sì, quindi al limite si fa per scherzare ma nessuno dei tuoi 

amici ti giudica per questo … E … a casa, invece questo tema … 

? 8:10  

P: Ma niente 8:11 

I: Non ne parlate? Non è … ? 8: 12 

P: Boh devo dire che mio papà fa il maestro di sci quindi è molto 

sportivo e quindi mi dice tanto “fai sport”, così, e io lo faccio, 

ma non è una cosa che mi dice tipo “ se non fai sport, 

diventerai”, no, proprio, mi … mi fa far sport per il divertimento 

perché lui adora fare sport e quindi mi fa fare tantissimo sport, 

ma non perché …  8:33 

I: … non perché è fissato che devi essere in un certo modo, 

  

 

 

 

 

 

No 
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quindi …   8:36 

P: No, no, neanche un po’, anzi lui è contento di come sono, e 

basta …8:40  

I: E quindi in generale a casa tua … 8:41 

P: … e mia mamma dice che faccio troppo sport 8:44 

I: Ah beh, l’estremo opposto 8:46  

P: … dicono l’esatto contrario 8:48  

I: Quindi non c’è questa eccessiva attenzione all’aspetto fisico. 

A volte invece ti sarà capitato di incontrare persone megafissate, 

no? … 8:57   

P: Sì, tantissimo 8:59 

I: … su questa cosa, su come si devono … 9:00 

P: Sì, mamma mia, sì sì  9:01 

P: Ma io ho anche degli amici che sono così, ho anche degli 

amici che proprio sono così, che se non son perfetti, mamma mia 

… 9:07  

I: E che consiglio gli daresti, per essere un po’ più … ?  9:10 

P: ma di rilassarsi e non pensare, pensare un po’ di più … con la 

propria testa 9:18  

I: Cioè, a piacere a se stessi? 9:21  

P: Ma non nel senso a piacersi. Puoi anche non piacerti, ma non 

ascoltare quello che dicono gli altri.  Cioè non piacersi di se 

stesso, può essere, ma più che altro i miei amici sono quelli che 

“ah dopo lui mi sfotte” e così, e quello che gli dico è di non … 

9:38 

  

No 

 

 

No 

 

 

No 

I: di fregarsene di quello che pensano gli altri. Però a volte è 

difficile …  9:42 

P: Sì, molto difficile 9:44   

I: … non farti condizionare. Perché a volte magari gli altri non 

ce lo dicono in modo diretto, però ti senti un po’ a disagio … 

 

 

Sì 

 

Sì 

 

  9:51  

P: Sì, sì sì 9:52  
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I: Sì. E invece se dovessi dare un consiglio a una persona che 

pensa che l’aspetto fisico non è importante perché sono più 

importanti altre cose e quindi lo tra scura completamente, ti 

sentiresti di dire qualcosa? 10:05  

P: Nel senso che … se ne frega, proprio? 10:08  

I: Che … se ne frega, e quindi magari è un po’ trascurata, un po’ 

10:13  

P: Boh io ho … conosco persone, io conosco che se ne fregano 

però si divertono, e quello è l’importante. 10:16 

I: Quindi l’importante è che una persona stia bene, 

fondamentalmente  10:19 

P: Ma poi fondamentalmente non bisogna avere un estremo da 

una parte e dall’altra, bisognerebbe avere una via di mezzo di 

tutt’e due, cioè non fregarsene altamente e non essere, non lo so, 

troppo insistenti con se stessi  10:37 

I: Uh uh, esigenti, sì 10:39 

P: Sì 10:40 

I: Tu hai una sorella vero? 10:42   

P: Sì 10:43  

I: E, tua sorella è più piccola? 10:45  

P: No, è più grande, 16 anni, 17. 10:47  

I: Voi, so che avete qualche anno di differenza, ma … con lei hai 

mai parlato di questi argomenti, o sono … ?   10:52  

P: Cioè boh, sì, quando ne parlo io con lei, lei mi dice, e son 

cavoli tuoi, cioè nel senso lei mi ascolta sempre, me ne … 

quando raramente le parlo mi ascolta, però tipo mi dice sempre 

“e ma però sei te che fai… ” “e ma …  è colpa tua perché diventi 

così”, e poi mi dice tutti i modi di migliorare e poi io li sfrutto  

11:17 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Commenti 

degli altri 

I: cioè, riferito al fatto di essere cicciottello? Cioè, in che senso ti 

dice che è colpa tua? Quello? 11:22  

P: Sì e mi dice tipo … 11:24 

I: Magari, su quello che mangi? 11:26 

P: Sì, oppure mi dice “a volte mi dice salti gli allenamenti di 

Peso  
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calcio, potresti andare”   11:30  

I: Sì ma 11:31   

P: Così per ridere, sì sì  11:33  

I: Hai un buon rapporto con tua sorella? 11:35 

P: Sì bellissimo, cioè a volte quando eravamo piccoli ci 

pestavamo tutto il tempo, però adesso è bellissimo.  11:40  

I: Ah già che con matematica a volte ti dà una mano 11:43 

P: Sì, boh non solo con matematica 11:46  

I: Ah ok, io mi limito a matematica. E con i tuoi anche funziona? 

11:53  

P: Con i miei, sì, va benissimo. 11:55 

I: Io ho visto la tua mamma, tuo papà forse è meno presente per 

via del … 12:00 

P: No, ma mio papà non è che è meno presente sembra meno 

presente perché  fa il maestro di sci allora è tutto l’inverno su a 

sciare 12:06  

I: Quindi è proprio su, quindi non lo vedi?   12:08  

P: Sì, però scende a volte. Quest’anno è sceso solo tre giorni, 

però tutta l’estate sta con noi, e quindi … e poi noi tutte le 

vacanze, non so, le vacanze di Natale, noi andiam su tutte le 

vacanze , quindi …12:21  

I : A St. Moritz 12:22   

P: Quindi magari nell’ambito di casa qui in Ticino in inverno 

non è molto presente, però in estate c’è tutti i giorni. Quindi non 

lo so se voglio andare a fare una passeggiata qualsiasi giorno lui 

mi dice di sì, d’estate.   12:35 

P: Direi che in famiglia è tutto ok. Lo sport quindi lo fai 

principalmente per divertirti, anche se, come seconda cosa, ti 

aiuta fisicamente a stare meglio ma non è …  12:50   

P: Sì ma boh, i miei tre concetti sono: il primo è il divertimento, 

il secondo è perché sono abbastanza competitivo e il terzo è, 

boh, per fare un po’ di allenamento 12:59 
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I: E poi forse ce n’è un quarto, che è magari quello di stare con 

alcuni amici, per esempio so che con M. …  13:04  

P: Boh quello fa parte del 13:05  

I: … divertimento. 13:06 

P: Chiaramente. Perché sennò non giocherei a calcio 13:08  

I: Sì, vero … Vediamo se … 13:10  

P: Infatti, il calcio è un gioco di squadra, e ho iniziato perché 

c’erano tutti i miei amici, e così …  13:18 

A: ci sono altri tuoi compagni oltre a M ? 13:20   

P: T, però lui è nei livelli A, poi N, che è uno della terza D, A, 

poi c’è A, ce ne sono un sacco. 13:31  

I: Sì, c’è tanta gente, tutti di questa scuola 13:33   

P: sì. 13:34  

I: Bene, vediamo se così a memoria ho saltato qualcosa … 

questo l’abbiamo detto 13:42 

... 

I: Cosa fai per migliorare il tuo aspetto, questo forse in parte me 

l’hai già detto? In generale … 13:53  

P: Allenamento 13:54 

I: Sì, allenamento, poi qui scrivi che a volte … 13:58   

P: Poi tipo se a volte mi faccio le paranoie tipo “dovrei 

dimagrire”  non è che sto lì a demoralizzarmi “oh mio Dio 

dovrei dimagrire”. 14:03 

I: A deprimerti 14:04     

P: Io vado fuori e faccio una corsa.  14:06 

I: Bello, affrontare le cose in questo modo è il modo giusto, 

bravo. 14:11   

P: Mm. 14:12  

I: Alcune persone si deprimono perché stanno male e così via 

…14:15   

P: Sì, sì 14:16 

I: E i tuoi genitori  … ti hanno mai commentato il tuo aspetto 

fisico? 14:23   

P: Non mi hanno mai detto “oh guarda lì” … ?  14:25  

 

 

 

 

Peso 
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I: Non si sono mai permessi di dirti qualcosa? 14:26  

P: No, no 14:27  

I: O anche in modo positivo?  Non so, da dirti .. 14:28    

P: In che senso?  “guarda lì, sei migliorato”?  14:33 

I: No, non tanto quello. Ad esempi intendo darti dei consigli, 

tipo, non so, con i capelli così non stai tanto bene, però magari 

fai in quel modo …    14:40 

P: Ah quello sì, mia mamma sempre, magari tipo ho i pantaloni 

un po’ larghi, mi dice “metti quegli altri che sono un po’ più 

carini”, sì quello sì.   14:48 

I: Quindi anche se non c’è quest’ansia in famiglia, però c’è un 

po’ di attenzione comunque a come ti presenti 14:53 

P: Sì, sì, quello sì, sempre 14:55  

I: in modo non malato ma … 14:57  

P: … positivo. Sì sì quello sì.  15:00 

I: Un altro paio di cose. Prima dicevi prima che ti capita di dire 

“ah vorrei avere il fisico di quello lì”. Ti capita spesso di fare 

confronti con i tuoi amici, quindi? 15:07 

P: Fisicamente? 15:08  

I: Sì 15:09  

P: Sì, quello sì. 15:10   

I: Ti capita di stare lì a misurare se sono più bello o più brutto? 

15:17 

P: Mah, misurare se sono più brutto no, quello proprio no 

proprio no, ma … fare dei confronti nel senso “ah tu sei più 

magro,  tu sei più … “, no quello no, mai. 15:26 

 

Capelli 

 

I: I confronti non li fai sull’aspetto fisico, ma li fai su altre cose. 

15:30   

P: No al massimo, dico che sei stupido perché ti comporti male 

ma non dico che sei stupido perché, non so, hai i capelli lunghi, 

 

 

 

Capelli 

 

   

 no, mai successo. 15:38     
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I: L’aspetto fisico mi sembra che lo vivi in modo abbastanza 

sereno. 15:45 

… 

I: Questo l’abbiam detto. Questo l’abbiam detto. 15:58 

… 

I: L’ultima cosa: nel mondo di oggi secondo te è importante in 

generale, per poter fare un certo lavoro, per potersi realizzare 

avere un bell’aspetto? 16:11 

P: dipende … in che senso? Fisicamente o bellezza, così? 16:16 

I: In generale, cioè avere, no?, una buona presenza, perché chi è 

troppo brutto o troppo … 16:24  

P: Boh dipende perché ai tempi c’erano i lavori, tipo che so il 

muratore, bello o brutto …  16:29 

 

I: … lavori 16:30  

P: lavori, punto. Magari adesso un pochettino può condizionare, 

ma secondo me non è una condizione che, così, se uno è troppo 

alto non lo prendono, no, secondo me no, però … 16:44   

I: Perché c’è nella società di oggi un po’ di attenzione all’essere 

magro … 16:48 

P: Sì, sì, chiaro, magari se c’è, se c’è un cameriere bruttissimo 

magari non lo prendono, o se ha un problema, non lo so … 16:57

  

Sì 

I: Sì. Sì 16:58 

P: se magari non ha cinque dita, non ha un dito in una mano, 

magari quello può … 17:03 

  

 

Sì 

I: Ok, ok 17:06  

P: Oppure tipo non lo so, se uno fa paura ai bambini, non lo 

prendono per fare asilo nido, per esempio 17:15  

I: Però bene o male … 17:17 

P: Sì 17:18 

I: … Non pensi che sia così …  17:19  

P: No, non penso  17:21 

  

 

 

 

 

 

No 

I: Perché sai le pubblicità che i fanno vedere fanno sempre 

vedere figure magre, atletiche, no?, sembra che l’unica cosa che 

esista sia quella e che il modello a cui dobbiamo fare riferimento 
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è quello lì, ma… ok, io direi che sono a posto, se ti viene in 

mente qualcos’altro da aggiungere sull’argomento … 17:44 

P: No 17:45  

I: Sennò io direi che per me può andare bene così e …. grazie 

17:52  

P : Va bene 17:54    

 


